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Castiglione del Lago 12 Settembre 2008  
 

ATTI DEL CONVEGNO F.I.A.D.D.A 
 

Sezione Regionale Umbra 
 

“ ALUNNI AUDIOLESI NELLA SCUOLA DI TUTTI”  
Come l’inserimento di un bambino con deficit uditivo 

nella scuola dell’infanzia e primaria può essere 
un prezioso tesoro per tutti. 

 
“Mi sono tante volte chiesto, quando mio figlio era ancora molto 

piccolo, quale sarebbe stato il momento del confronto con il mondo, la 
fuori. Allora non trovavo una risposta, ma oggi posso dire di sicuro 
che il confronto con il mondo “esterno” passa attraverso la scuola. Il 
confronto non significa stabilire chi è più o meno bravo, ma è il 
“mettersi in gioco” e, permettetemelo, andare anche a mettere sul 
campo quello che si è, magari diversamente, acquisito. 
Oggi la scuola ci da una grande opportunità; quella di stabilire un 
contatto e un’alleanza a vantaggio… di “Tutti”. Uno dei termini più 
ricorrenti nel programma del Convegno è la parola “Tutti”, qui infatti 
non esiste “Voi” e non esiste “Noi”, ma è l’insieme che conta.”  

    
(Claudio Mariottini – Presidente F.I.A.D.D.A. Sez. Regionale Umbra - Onlus) 
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Premessa 
 
Cari amici, 
quello che avete letto nella pagina di copertina è ciò che avevo scritto 
prima del convegno, quale augurio che tra noi, la scuola e le istituzioni 
si potesse stabilire una alleanza a vantaggio proprio di TUTTI. Quello 
che era un auspicio poi è divenuto una bella realtà. Certo, sarei 
ingenuo se pensassi che basti un convegno per “attappare” tutte le 
falle che ogni tanto si creano e ci fanno imbarcare acqua, ma delle 
cose, molto positive, sono venute fuori. 
-  Prima di tutto c’e’ stata la consapevolezza che se si rimane ognuno 

nel proprio guscio non si arriva da nessuna parte; questo vale per 
le famiglie, vale per le relazioni tra scuola e servizi sanitari e per 
tutti coloro che ruotano attorno ai ragazzi. 

-   Seconda cosa, c’e’ stata la vicinanza delle istituzioni che non si 
sono dimenticate di esserci vicine, capendo che sul campo 
dell’integrazione c’e’ ancora molto da lavorare: sui banchi di scuola, 
ma anche nella vita sociale di tutti i giorni. 

-   Permettetemi di poter affermare che il momento più significativo di 
tutto il convegno è stata la “confessione” dei ragazzi della 
F.I.A.D.D.A. Una scelta, la nostra, che non aveva affatto la volontà 
di “esporre” i ragazzi, ma quella precisa di fargli lanciare dei 
messaggi, che essi, che vivono tale realtà, conoscono meglio di 
chiunque altro… e credo che il valore di quello che hanno detto, a 
sentire gli apprezzamenti unanimi, sia stato di rilevanza 
fondamentale. 

-   Per noi genitori, questo convegno ha rappresentato molto, perché 
ci ha reso ancora più coesi, ha fatto uscire molti dal loro guscio e 
per questo li devo ringraziare; come devo ringraziare i relatori, tutti 
coloro che ci hanno dato una mano e le istituzioni che ci hanno 
concesso i patrocini. 

-  Permettetemi di ringraziare anche le due aziende che ci hanno 
supportato economicamente: Crediumbria e SGM s.r.l.; un grazie di 
cuore anche a due nostri soci, Alessandro e Michela, che ci hanno 
donato, in occasione del loro matrimonio, la cifra che avrebbero 
speso per le bomboniere. 

    Grazie a tutti           (Claudio Mariottini – Presidente F.I.A.D.D.A Umbria) 



Introduzione  
 

Prima i tutto permettetemi di dire grazie a tutti coloro che in un 
modo o nell©altro hanno dato un contributo per la realizzazione di 
questo convegno.  

Siamo qui oggi per lavorare per la scuola e con la scuola: un 
incontro multidisciplinare con varie figure che si occupano, a vario 
titolo, della sordità. Devo dire che la cosa che mi ha più colpito, 
durante la preparazione del Convegno, è stata la disponibilità della 
scuola a mettersi in gioco e in confronto. Ne è la dimostrazione la 
grande collaborazione con il circolo didattico di Castiglione del Lago e 
con le insegnanti dei due circoli di Corciano e Perugia che hanno 
collaborato con noi.  

Nell’antichità la persona sorda era individuata da Aristotele con il  
termine di COFOS, cioè IDIOTA e pregiudizievolmente creduta 
iraconda, apatica e non degna di vivere a pieno diritto nella società 
degli udenti. 

Per fortuna, questa idea oscurantista che voleva il sordo come 
soggetto da non mostrare in pubblico è morta e sepolta e devo dire 
che la scuola in questo cambiamento è stata fondamentale. La 
chiusura delle scuole per i sordi (nonostante esista ancora qualche 
raro esempio e qualche stravagante idea di restaurazione) e l©ingresso 
dei bambini audiolesi nelle classi comuni ha rappresentato uno 
spartiacque di proporzioni gigantesche. Il fatto di essere oggi qui, una 
associazione di famiglie assieme ad insegnanti e dirigenti della 
scuola, è la conferma di questo processo inarrestabile di integrazione. 

Abbiamo voluto incentrare il convegno su due termini che 
saranno il filo conduttore dell©intera giornata: i termini “TUTTI” e 
“STRATEGIE” . Sul valore della parola “TUTTI” credo ci sia molto 
poco da dire e molto su cui lavorare. I genitori della FIADDA si 
auspicano che cresca la consapevolezza della necessità della 
creazione di un modello che veda i servizi sanitari, la scuola e le 
famiglie tese verso l’obiettivo di considerare un bambino audioleso 
nella scuola di tutti come una VERA RISORSA PER TUTTI, 
dando un’opportunità di crescita intesa come possibilità di vivere la 
diversità ed il disagio, di crescere nello spirito di accoglienza e di aiuto 



reciproco, di introdurre facilitazioni didattiche e modalità propositive 
utili per tutti, di scandire meglio i ritmi e i tempi di apprendimento. 
Tutto questo, utopia sino a qualche anno fa, è oggi una costante 
realtà, da incentivare, e ne sono la dimostrazione le decine di sordi, 
oggi stimati professionisti, diplomati o laureati che si sono affermati 
nel mondo della scuola. 

L©altro elemento sono le STRATEGIE. Letteralmente, la parola 
strategia significa “descrizione di un piano di azione di lungo termine 
per impostare e successivamente coordinare le azioni tese a 
raggiungere uno scopo predeterminato”. 

Gli interventi dei relatori saranno volti proprio a fornire degli input 
su come, quando e se trovare delle strategie educative, partendo 
dalla diagnosi e dalla consapevolezza della sordità, passando per 
l©approccio psicologico del bambino fino ad arrivare al rapporto con le 
famiglie (e sottolineo non solo quelle degli alunni sordi, ma anche con 
quelle dei coetanei udenti), per riportare, infine, in concreto, le 
esperienze, molto diverse, complesse, ma in ogni modo straordinarie.  

Concludo sottolineando che la FIADDA da sempre sostiene che, 
laddove non esistano pluridisabilità che comportino gravi impedimenti, 
con la protesizzazione precoce, con lo sfruttamento delle moderne 
tecnologie di protesizzazione e con presidi adatti anche all©uso 
scolastico, è la lingua orale che consente l©integrazione e l©autonomia. 
Aristotele, oltre al bruttissimo termine, “COFOS”, ha coniato una frase 
bellissima che dice “NOMINA SUNT CONSEQUENTIA RERUM” 
ovvero “ LE COSE SONO CONSEGUENZA DELLE PAROLE”  e 
sono proprio le parole che leggeranno oggi i ragazzi della FIADDA a 
sancire la fine del termine ormai superato “SORDOMUTO”. 
Ma allora cosa c’e’ ancora da fare? 
Molto! Sosteniamo noi! 
-  Noi genitori ci auguriamo la nascita di protocolli abilitativi condivisi 

che diano delle sicurezze agli operatori che lavorano con i bambini 
sordi. 

-  Noi genitori ci troviamo spesso di fronte a diversissimi approcci 
protesici, abilitativi ed educativi. Non solo, ma ogni operatore usa lo 
stesso termine con un diverso significato…. Quando si parla del 
bambino sordo, di chi parliamo? 



-    In questo seminario abbiamo voluto e vogliamo "dare voce" a 
tutti, per poter discutere le varie esperienze e creare i presupposti 
per progettare un indispensabile protocollo comune di intervento 
abilitativo/educativo con l’utilizzo di una terminologia condivisa, 
altrimenti tutti possiamo dire tutto e il contrario di tutto.  
La FIADDA Umbria si farà promotrice di tale indispensabile 
progetto. 

Vi lascio affermando che la sordità è di sicuro una materia complessa, 
ma con la certezza che la persona sorda possiede le possibilità 
educative in quanto integra la sua sfera affettivo relazionale.  
 

Claudio Mariottini - Presidente FIADDA SEZIONE REGIONALE UMBRA ONLUS 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



IL BAMBINO AUDIOLESO: DALLA DIAGNOSI 
PRECOCE ALLA TERAPIA 

PROTESICO/ABILITATIVA PER UNO SVILUPPO 
COMUNICATIVO-LINGUISTICO ED UNA 

INTEGRAZIONE EFFICACI 
 

Maria Elena Ciarini  
(Otorino-Audiologo AUSL n.2 – Perugia) 

 
IL BAMBINO AUDIOLESO 

 
Nel" lontano "1989 il neuropsichiatra Oliver Sacks così scriveva nel 
libro “Vedere voci”  

“……La sordità pre-linguistica è molto più devastante della 
cecità. Essa, infatti, può mettere nella condizione, se non si fa nulla 
per evitarlo, di essere virtualmente privi di linguaggio, di essere 
incapaci di proposizionare, una condizione da paragonarsi all’afasia, 
nella quale il pensiero può essere incoerente ed atrofizzato. Il sordo, 
privo di linguaggio, può veramente essere come un “diverso”, ed in un 
modo particolarmente crudele, in quanto l’intelligenza, benché 
presente e, forse ricca, è bloccata fintantoché dura la mancanza del 
linguaggio……” 
Da allora, fortunatamente, molte coso sono cambiate…… 
 

LINGUAGGIO VERBALE 
 

Nell’ambito dello sviluppo della comunicazione, il linguaggio è uno dei 
comportamenti umani più complessi ed è prerogativa della specie 
umana. 
L’analisi linguistica del messaggio verbale avviene da parte del SNC 
secondo parametri acustici, ma supera ampiamente il potere risolutivo 
temporale del sistema uditivo stesso. 
Sappiamo che la comunicazione prevede tre momenti: 
•  decodificazione: ricezione del messaggio, riconoscimento dei 

segnali verbali, evocazione di significati 



•  integrazione: elaborazione interiore del messaggio ricevuto 
mediante associazione con altri contenuti preesistenti 

•  codificazione e produzione del linguaggio. 
 
La comunicazione interpersonale avviene mediante due canali 
principali: 
•   Il canale uditivo 
•   Il canale visivo 
 
Entrambi inviano due tipi di informazioni: 
 
•   Informazioni principali 
•   Informazioni accessorie 
• Informazioni principali canale uditivo: tratti segmentali vocali e 

consonanti 
•  Informazioni accessorie canale uditivo: prosodia (accentuazione, 

intonazione) 
• Informazione principale canale visivo: punti articolatori tratti 

segmentali 
•  Informazione accessoria canale visivo: mimica e pantomima 
•  PER QUANTO IMPORTANTE LA VISTA, PER LA 

COMPRENSIONE DEI CONCETTI QUESTA E’ INSUFFICIENTE  
•  IL CANALE UDITIVO E© FONDAMENTALE PER COMPRENDERE 

I SIGNIFICANTI DELLA LINGUA 
 

PLASTICITA© CEREBRALE 
 

Il linguaggio verbale si struttura durante i primi tre anni di vita. 
Per uno sviluppo ottimale è© indispensabile 
 
•  normale sviluppo del sistema nervoso centrale 
•   l’integrità del sistema uditivo periferico 
•   dell’apparato fono–articolatorio 
•   della via nervosa uditiva 
•   adeguata stimolazione da parte dell’ambiente esterno 
    Durante i primissimi anni di vita nel tessuto cerebrale aumenta 
•   la distanza tra i neuroni 



•  il numero di connessioni tra di essi espressione di una 
organizzazione e specializzazione nei circuiti cerebrali conseguenti 
all©acquisizione di specifiche funzioni superiori. 

    Questo insieme di fenomeni, definito plasticità cerebrale, si protrae 
al massimo fino ai 2-3 anni.  

 
L©input acustico periferico è essenziale per la corretta maturazione 
delle vie uditive centrali e permette l’acquisizione della memoria 
uditiva e del linguaggio. 
La perdita, o l©assenza della capacità uditiva periferica conduce ad 
una ridotta efficienza delle stazioni neurologiche tronco-encefaliche 
e delle aree corticali di elaborazione acustica. 
Se non si interviene efficacemente entro questo periodo, 
l’acquisizione spontanea del linguaggio diviene oltremodo 
difficoltosa se non impossibile. 
 
DIAPOSITIVA ANATOMIA DELL’ORECCHIO 
DIAPOSITIVA FISIOLOGIA DELL’ORECCHIO 
DIAPOSITIVA AUDIOGRAMMA TONALE LIMINARE 
DIAPOSITIVA AUDIOGRAMMA CLINICO 
 

INTEGRITA’ SISTEMA UDITIVO 
 

Un’ipoacusia che insorga precocemente, anche se lieve, intorno a 30 
dB HL nel range delle frequenze che vanno da 500- 4000 Hz, può già 
compromettere un corretto sviluppo del linguaggio. 
 
•   L©intensità ( volume percepito) del linguaggio parlato è compresa 

tra i 30 ed i 60 dB, la dinamica di 30-40 dB, 
•   Le vocali presentano una intensità maggiore 
•  Le consonanti minore, trasmettono un maggior numero di 

informazioni rispetto alle vocali, si concentrano su frequenze più 
acute delle vocali pertanto vengono discriminate peggio 
nell©ipoacusico. 

 



Grazie alle frequenze gravi viene sentita la voce, ossia le prime 
formanti e la prosodia, mentre grazie agli acuti è possibile 
discriminarla. 
 
EFFETTI DELLA IPOACUSIA SULLA DECODIFICA DEL 
LINGUAGGIO 
 
Difficoltà nella detenzione, livello più elementare stabilisce la capacità 
di sentire o meno 
•  difficoltà a discriminare cioè incapacità ad analizzare il suono in 

termini di frequenza, intensità e durata. 
•  Difficoltà ad identificare cioè riconoscere il suono nell©ambito di una 

categoria già nota. 
•  Difficoltà a comprendere il suono, cioè ad integrarlo attraverso il 

sistema nervoso centrale con altre informazioni uditive e non. 
 

DEFICIT UDITIVO, DISABILITA’, HANDICAP 
 

Per “deficit uditivo” o impairment si intende la perdita uditiva periferica; 
il deficit provoca una “disabilità” che esprime l’effetto che il suddetto 
deficit determina sulla vita singola dell’individuo (difficoltà nella 
comprensione o espressione verbale, da questo, se non si interviene 
precocemente ed efficacemente, si può arrivare allo “handicap” cioè 
alle conseguenze sociali dei primi due concetti; 
l’handicap esprime le limitazioni nei rapporti e nelle relazioni con gli 
altri membri della società. 
 

DATI EPIDEMIOLOGICI SULL’IPOACUSIA INFANTILE 
 

•  La prevalenza: la presenza del deficit uditivo, nella popolazione 
infantile è intorno a 6/1000. 

 
E© più elevata di altre patologie congenite per le quali i neonati sono 
già di routine sottoposti a screening, come per esempio la 
fenilchetonuria o l’ipotiroidismo. 

 
•  L’incidenza: cioè il numero di nuovi casi/anno. 



 
L© ipoacusia neuro-sensoriale grave e/o profonda congenita 
rappresenta l’1-2/1000 nei neonati sani e raggiunge il 4-5% nei 
neonati che presentano alla nascita uno o più fattori di rischio 
audiologico. Si calcola che circa ogni anno nascono dai 250 ai 500 
bambini ipoacusici in Italia. 

 
•  circa 0,3/1000 divengono sordi in età scolare. 
 
•  circa 7000/8000 bambini/anno necessitano di sostegno in Italia. 
 

CLASSIFICAZIONE DELLE IPOACUSIE IN BASE ALLA SEDE 
 

•   Trasmissiva: se la lesione è localizzata a livello dell’orecchio 
esterno o medio (timpano, catena degli ossicini). 
Le forme malformative dell’orecchio esterno o medio, le forme 
flogistiche. 
 

•  Neurosensoriale: se la lesione è a livello della parte nervosa 
dell’orecchio, orecchio interno (quindi della coclea o chiocciola); c’è 
sempre associato un deficit di discriminazione che peggiora col 
peggiorare della soglia. 
Le sordità infantili per la maggior parte sono neurosensoriali. 

 
•  Centrale: se la lesione anatomica o funzionale è a carico della via 

nervosa uditiva o dei centri cerebrali (sottocorticali o corticali) 
dell’udito; c’è una disfunzione del processamento uditivo centrale; 
in età pediatrica determina disturbi di linguaggio, ma la soglia 
uditiva periferica è normale. 

 
CLASSIFICAZIONE IN BASE ALL©EPOCA DI INSORGENZA 

 
•  Congenite (prenatali): la sordità è già presente alla nascita ed è 

dovuta a forme ereditarie, aberrazioni cromosomiche, infezioni, 
tossicosi. 

 
•   Acquisite durante la nascita (perinatali). 



 
•  Acquisite (postnatali 40%) la sordità compare dopo la nascita. 

Può comparire immediatamente dopo la nascita o nel periodo 
successivo o durante tutto l’arco dell’infanzia. 

 
Le conseguenze sull’acquisizione del linguaggio sono tanto più gravi 
quanto più precoce è l’insorgenza della sordità 
 

CLASSIFICAZIONE IN BASE ALLA CAUSA 
 

SORDITA’ GENETICHE (70% isolate, 30% sindromiche) 
Si ritiene che più del 60% delle sordità infantili siano sostenute da 
causa ereditaria. 
 
• recessive, 90% sordità neurosensoriale grave che interessa 

entrambi gli orecchi, già presente alla nascita e stabile; 
 
•  dominanti, più soggetti colpiti in ogni generazione: è per lo più 

bilaterale e tende al peggioramento; 
 

L’epoca d’insorgenza è variabile: infantile, con inizio fra i 5 e 15 
anni, adulta, con inizio fra i 15 e i 40 anni; 
 

•  legate al sesso (cromosoma X), sordità rara, si manifesta solo nei 
maschi e viene trasmessa dalle femmine portatrici sane; 

 
•  sindromiche sono quadri clinici complessi. L’alterazione genetica 

non si manifesta direttamente nella sfera uditiva. 
La sordità sindromica si associa a svariate manifestazioni agli 
apparati quali: malattie del sistema nervoso centrale, affezioni 
oculari e renali, malattie del sistema endocrino, affezioni cutanee, 
anomalie cromosomiche. 
 

LE SORDITA’ NON GENETICHE 
•  agenti infettivi prenatali (virus, batteri, parassiti): rosolia, morbillo, 

parotite, herpes, citomegalovirus, influenza; 
•   intossicazione prenatali e postnatali (endogena, esogena); 



•   cause perinatali (ittero, trauma da parto, ipossia); 
L’ipossia, cioè un apporto insufficiente di ossigeno alla circolazione 
sanguigna del feto, da cause materne (insufficienza cardiaca, 
anemie); 

•   sofferenza fetale (emorragia, danni al sistema nervoso centrale), 
sofferenza grave neonatale (danni al sistema nervoso centrale, 
cardiopatia, stress respiratorio).   

 
Più prolungato è il periodo di ipossia, maggiori saranno le lesioni a 
carico del sistema nervoso centrale. 
La sordità da ipossia è di tipo neurosensoriale grave e si può 
associare a danni del sistema nervoso centrale (encefalopatie, 
paralisi, spasticità). 
Il basso peso alla nascita aggrava i danni da ipossia. 
 

CLASSIFICAZIONE IN BASE ALLA GRAVITA’ 
 

In base alla soglia media per le frequenze che vanno da 500 a 2000 
Hz nell’orecchio migliore sei le categorie: 
 
•   0-15 dB: udito nella norma 
 
•  16-25 dB: ipoacusia lieve: si possono avere difficoltà nella 

percezione di alcune consonanti 
 
•  26-40 dB: ipoacusia media; sono percepiti correttamente solo 

alcuni fonemi ad intensità elevata e vi è ritardo di linguaggio, è 
necessario un intervento protesico-logopedico 

 
•  41-65dB: ipoacusia moderata; determina ritardo di linguaggio e di 

apprendimento; oltre agli interventi di cui sopra è necessario un 
supporto scolastico 

 
• 66-95 dB: ipoacusia severa. Non viene percepito alcun suono 

linguistico a livello di conversazione e sono presenti gravi problemi 
di acquisizione fonologica, ritardi di linguaggio, di apprendimento. 
C’è obbligo di un supporto educativo nella scuola. 



 
• >95 dB: ipoacusia profonda. Come sopra 
 

IN BASE ALL’EPOCA D’INSORGENZA 
 

IPOACUSIA PRE VERBALE si manifesta entro il primo anno di vita. 
IPOACUSIA PERIVERBALE tra il primo ed il terzo anno. 
IPOACUSIA POSTVERBALE dopo il terzo anno. 
 
Tutto il periodo in cui il bambino è privato dell©input uditivo si definisce 
"PERIODO DI DEPRIVAZIONE ACUSTICA”. 
Le conseguenze sono tanto più gravi quanto più è precoce e 
prolungato. 
 

DEFINIZIONE DI BAMBINO AUDIOLESO 
 

Bambino affetto da 
•  ipoacusia neurosensoriale 
•  bilaterale 
•  severa-profonda 
•  insorta in epoca pre-verbale o peri-verbale. 
 
La sordità insorta precocemente determina ridotta capacità di: 
 

•  DETEZIONE - capacità di segnalare la percezione dello stimolo 
sonoro; 

•  DISCRIMINAZIONE PROSODICA - intesa come la capacità di 
valutare se due stimoli verbali presentati sono uguali o diversi; 

•  IDENTIFICAZIONE - capacità di riconoscere il materiale verbale 
somministrato presentato insieme ad altri; 

•   RICONOSCIMENTO del linguaggio parlato; 
•   COMPRENSIONE capacità a sostenere adeguatamente un 

dialogo. 
 
E’ una capacità non più solo uditiva ma cognitiva. 
 
 



IMPORTANZA DELLA DIAGNOSI PRECOCE 
 

•  L’identificazione precoce della sordità congenita diventa l’obiettivo 
prioritario da raggiungere. 

•  Attualmente l’età media di identificazione della sordità infantile è 
ancora elevata e si aggira intorno ai 24-30 mesi. 

• La priorità di una identificazione precoce, in previsione di una 
precoce strategia di intervento in grado operare durante il periodo 
di plasticità cerebrale, ha portato la comunità scientifica a 
moltiplicare gli sforzi per definire un efficiente programma di 
screening audiologico neonatale. 

 
LA DIAGNOSI PRECOCE 

 
E’ un processo complesso che deve perseguire l’obiettivo di rendere 
più efficace possibile il procedimento terapeutico di correzione della 
perdita uditiva nel bambino in modo da ridurre o abolire la disabilità 
uditiva. 
Circa il 50% di sordità infantili identificate non presenta nessuno dei 
10 fattori di rischio audiologico contemplati. 
• Lo screening audiologico eseguito sui neonati cosiddetti “a rischio 
audiologico” identifica più del 67% del totale dei soggetti ipoacusici 
identificati. 
 

LO SCREENING INFANTILE 
 

Lo screening permette di suddividere la popolazione in due gruppi: 
•  bambini esenti da fattori di rischio (screening universale); 
•  bambini con sospetta sordità (primo passo verso la diagnosi). 
In considerazione degli ottimi risultati raggiunti e delle strumentazioni 
di screening sempre più affidabili, si sta compiendo uno sforzo nella 
diffusione dello screening neonatale della sordità a tutti i centri 
ostetrici italiani, anche se per la diffusione veramente universale su 
tutto il territorio nazionale saranno necessari ancora alcuni anni. 
 

CONTROLLO DEI BAMBINI A RISCHIO 
 



I neonati definiti "a rischio" per la sordità sono quelli che presentano: 
•  anamnesi familiare positiva per sordità congenita o sordità ad 

esordio tardivo; 
• infezioni congenite quali rosolia, cytomegalovirus, toxoplasmosi, 

herpes (Complesso TORCH), sifilide; 
•  anomalie cranio-facciali comprendenti anomalie morfologiche del 

padiglione e del condotto uditivo; 
•   peso alla nascita inferiore a 1500 gr.; 
•  iper-bilirubinemia superiore ai livelli indicati per la trasfusione;  
•  uso di farmaci tossici per l’apparato uditivo; 
•  meningite batterica; 
•  scarsa vitalità alla nascita con basso indice di Apgar; 
•   respirazione assistita per oltre 10 giorni, ipertensione polmonare;  
•  caratteristiche fisiche riconducibili a sindromi in cui può riscontrarsi 

anche la sordità; 
•  neonati ricoverati in unità neonatale intensiva (NICU) per più di 24 

ore. 
 

METODICHE DI SCREENING  
NEI BAMBINI NON A RISCHIO 

 
•  Emissioni otoacustiche (OAE) che evidenziano sordità superiori ai 

40 dB, sono utilizzate per lo “screening universale” e rimangono lo 
strumento più idoneo per questo scopo. 

 
Le OAEs sono dei suoni di debole intensità emessi dalla coclea, in 
particolare dalle cellule ciliate esterne, prodotti spontaneamente 
(SOAE) o evocati da stimolazione uditiva (TEOAE e DPOAE) e 
registrati da un piccolo microfono inserito nel condotto uditivo 
esterno. 
 
Sono presenti nella quasi assoluta totalità degli orecchi sani, 
La sensibilità delle OAEs é di poco inferiore al 100 % rispetto al 95 
% della ABR. 

  
Il limite di questa procedura consiste nel testare solo la periferia 
acustica e non valutare la funzionalità in toto della via acustica. 



 
• Potenziali evocati uditivi del tronco (ABR) se il bambino risulta 

positivo alle otoemissioni. 
 

NEI BAMBINI A RISCHIO 
 

•   Potenziali evocati uditivi del tronco (ABR). 
 
•  E© un’indagine elettrofisiologica, consente la registrazione 

dell©attività elettrica cerebrale lungo la via acustica ad uno stimolo 
acustico "click“ registrato mediante elettrodi. 

 
•  Viene effettuato durante il sonno spontaneo del neonato. In caso di 

positività, viene ricontrollato secondo i protocolli. 
 
•  Oggi sono disponibili strumenti che effettuano un ABR di 

interpretazione “semplificata” realizzati proprio per lo screening. 
 
•  Limite della metodica A.B.R. è la valutazione dei soli toni acuti 

(2000-4000 Hz) e quindi impossibilità di indagare l’intera soglia 
uditiva. 

 
•  L’assenza dei potenziali uditivi indica una soglia audiometrica al di 

sotto dei 90 decibel Hl per quelle frequenze. 
 

SCREENING IN EPOCA POST NATALE (6-9 mesi)  
con audiometria comportamentale 

 
All’età di 6-9 mesi la maturità nervosa raggiunta dal bambino permette 
di ottenere risposte nette al riflesso di orientamento al suono, 
riducendo al minimo i casi di falso negativo. I test sono basati sui 
riflessi di orientamento ai suoni. 
 
•  Danno informazioni sulla soglia acustica per tutte le frequenze. 
•  Richiedono personale altamente specializzato. 
 

 



LA DIAGNOSI DELLA SORDITA©INFANTILE 
 

•  La diagnosi di sordità infantile è il passo successivo per quei 
bambini con sospetto di sordità emerso in fase di screening. 

• La diagnosi, per essere completa e affidabile, deve utilizzare 
congiuntamente tecniche di audiometria soggettiva e obiettiva. 

•   E© indispensabile non solo la verifica incrociata dei risultati raggiunti 
con l’audiometria soggettiva e obiettiva ma anche l’eventuale 
ripetizione degli esami. 

•   Audiometria infantile 
• Audiometria basata sui riflessi di orientamento incondizionato 

utilizzabile dai 6 ai 12 mesi (AMBO test ); 
• Audiometria basata sul riflesso di orientamento condizionato, 

utilizzabile tra 1 e 3 anni (teatrino di Suzuki); 
•  Audiometria con giocattoli, dai 3 ai 5 anni (riflessi condizionati 

strumentali). 
•  L’audiometria convenzionale dai 4 ai 5 anni è basata sulle risposte 

soggettive che vengono fornite senza alcun condizionamento. 
 
Bisogna precisare che i limiti di età riferiti sono del tutto indicativi. 
 

AUDIOMETRIA INFANTILE: LE TECNICHE OBIETTIVE 
 

•  Audiometria a risposte evocate (ERA) 
 

Con la tecnica descritta si possono registrare vari tipi di risposte: 
•   attività elettrica del nervo uditivo (E.Coh.G.); 
•   attività elettrica del tronco encefalico (A.B.R.); 
•   attività elettrica della corteccia cerebrale (S.V.R.). 
 

LA TERAPIA DELLA SORDITA’ INFANTILE 
 

La diagnosi precoce ha senso se si intraprendono tutte le strategie 
per la correzione del deficit uditivo con ciò che ne potrebbe 
conseguire. 



La terapia della sordità utilizza la funzionalità dell’orecchio che 
comunque è presente anche nel caso di sordità grave attraverso 
l’applicazione di: 
·  protesi acustiche 
·  impianto cocleare 
 

LA PROTESI ACUSTICA PER I BAMBINI 
 

E© un amplificatore miniaturizzato di suoni, prescritta precocemente, è 
l’ausilio cardine per il recupero del bambino ipoacusico. L’obiettivo è 
quello di ripristinare la soglia uditiva a livelli che permettano la 
percezione verbale e, attraverso questa, l’acquisizione e lo sviluppo 
del linguaggio. 
•  La protesizzazione deve essere bilaterale per consentire i vantaggi 

del processamento uditivo binaurale e la localizzazione spaziale del 
suono. 

•  La protesizzazione infantile deve considerarsi un processo 
longitudinale caratterizzato da progressivi e precisi adattamenti. 

•  La protesi prescritta dal medico specialista deve possedere sistemi 
di regolazione flessibili tali da permettere adattamenti successivi 
senza ricorrere alla sua sostituzione. 

Il bambino, anche quello molto piccolo, accetta volentieri 
l’amplificazione se non gli arreca fastidio e se gli viene presentata in 
modo gradevole. 
La protesi deve possedere particolari caratteristiche: 
•   Ampia banda di frequenza riprodotta. 
•  Riduzione al minimo della distorsione e del rumore di fondo 

(nemico della sordità). 
• Robustezza (in quanto e sposta ad elevate sollecitazioni, ad 

inevitabili cadute e all’azione del sudore). 
 

VANTAGGI DELLE PROTESI DIGITALI 
 

Il suono viene captato dal microfono trasformato da un convertitore 
analogico-digitale in numeri che vengono elaborati da un 
microprocessore che effettua un’elaborazione del segnale in modo 



molto preciso. Altro convertitore digitale-analogico ritrasforma il 
segnale in corrente che alimenta l’altoparlante di uscita (ricevitore). 
Le protesi digitali vengono regolate tramite un computer. 
Esse presentano: 
•   elevatissime possibilità di regolazione 
•   riduzione del rumore ambientale 
•   bassa distorsione 
•   buona risoluzione in frequenza, 
•  compatibilità elettromagnetica (assenza d’interferenze utilizzando i  

telefoni cellulari). 
 

L©IMPIANTO COCLEARE 
 

E’ senz’altro una delle conquiste tecnologiche maggiori degli ultimi 
anni in ambito biomedico. 
• Esso infatti permette, diversamente dalle protesi acustiche, di 

oltrepassare il ruolo della coclea deficitaria e stimolare direttamente 
le fibre del nervo acustico con impulsi elettrici ricreando una 
sensazione psicoacustica molto simile a quella fisiologica. 

•  L’impianto cocleare (IC) è uno stimolatore elettrico dell’orecchio 
interno (coclea), che ne sostituisce il funzionamento quando la 
protesi acustica non è in grado (o non lo è più) di garantire la 
comunicazione verbale. 

•  E© costituito da una parte esterna e da una parte interna che viene 
impiantata chirurgicamente. 

La parte esterna è costituita da: 
•   Microfono 
•   Elaboratore di suoni (Speech Processor) 
•  Antenna di trasmissione collegata all’elaboratore tramite un sottile 

cavo. 
La parte interna è costituita da: 
•   Antenna di ricezione 
•   Circuiti di elaborazione 
•   Elettrodi. 
L’impianto cocleare (IC) è uno stimolatore elettrico dell’orecchio 
interno (coclea), che ne sostituisce il funzionamento quando la protesi 



acustica non è in grado (o non lo è più) di garantire la comunicazione 
verbale. 
 

FUNZIONAMENTO DELL©IMPIANTO 
 

L©impianto prevede la ricezione dei suoni da parte del microfono posto 
all’attaccatura del padiglione auricolare e il successivo invio 
all’elaboratore (speech processor). 
Quest’ultimo, o a scatola o posto dietro l’orecchio effettua l’analisi del 
suono mediante una sofisticata tecnologia digitale che trasforma il 
suono in segnale elettrico secondo una strategia di codifica. 
L’energia elettrica contenente l’informazione tramite onde 
elettromagnetiche viene inviata dal trasmettitore al 
ricevitore/stimolatore (impiantato sotto la cute in una nicchia dell’osso) 
e condotta quindi agli elettrodi inseriti nell’interno della coclea. La 
stessa energia viene utilizzata per l’alimentazione dei circuiti del 
ricevitore/stimolatore impiantato nel paziente che quindi è privo di 
batteria propria. 
Le strategie di codifica hanno subito negli anni una continua 
evoluzione nel tentativo di avvicinarsi sempre di più alla naturale 
codifica della coclea normofunzionante. 
 

INDICAZIONI 
 

Nel bambino, le indicazioni all’I.C. prevedono: 
•   Diagnosi di sordità effettuata precocemente 
•   Sordità severa/profonda 
•   Precoce protesizzazione 
•   Scarso beneficio protesico, la protesizzazione acustica non è in 

grado di sviluppare l’analizzatore fonetico uditivo 
•  L’intervento va eseguito precocemente , se la diagnosi è certa, 

precisa, e il tentativo di protesizzazione è stato ottimale, per 
sfruttare al meglio la plasticità cerebrale 

•   (Attuale orientamento gold standard terapia sordità). 
 

 
 



MAPPATURA E RIABILITAZIONE LOGOPEDICA 
 

•  A circa un mese di distanza dall’intervento chirurgico avviene 
l’attivazione e la prima regolazione dell’Impianto Cocleare la 
cosiddetta «mappa cocleare» 

•  Nella fase successiva all’ impianto è indispensabile per tutti un 
periodo più o meno lungo di riabilitazione logopedica, per i bambini 
sordi preverbali sarà più opportuno definire abilitazione. 

•  La (ri)abilitazione logopedia ha la finalità di consentire l’utilizzazione 
delle sensazioni prodotte dallo stimolo elettrico per ricondurre ad un 
corretto significato la percezione dell’informazione prosodica e 
fonetica. 

•  Si tratta di programmare o riprogrammare le reti neuronali del 
sistema uditivo orientandole al miglior utilizzo dell’informazione 
acustica fornita dall’impianto cocleare. 

 
GLI AUSILI UDITIVI 

 
•  Il rumore ambientale è il peggior nemico dell©ipoacusia e questo sia 

nei bambini protesizzati che negli impiantati. 
•  Infatti la discriminazione acustica in chi ha problemi uditivi peggiora 

significativamente 
•  Il normoudente discrimina la voce fino a quando il S/R è > 5 dB, 
•  Nell’ ipoacusico protesizzato il valore aumenta a ben 20 dB, al di 

sotto del quale si evidenzia un deficit di attenzione selettiva. 
•  La tecnologia oggi ci viene incontro con vari dispositivi FM che, 

collegati alla protesi o all©I.C. riducono significativamente questo 
problema. 

• In particolare, può essere utile il microlink alla soluzione del 
problema dell’attenzione selettiva a scuola o in ogni ambiente dove 
il rapporto segnale/rumore sia sfavorevole. 

 
IL MICROLINK 

 
•  Il micro-link è un dispositivo elettronico composto da un ricevitore 

ed un trasmettitore. 



•  Il ricevitore si collega direttamente all©apparecchio acustico o 
all©impianto. 

•  Si posiziona il trasmettitore vicino alla sorgente sonora, (persona 
che parla), o si collega direttamente alla TV o impianto audio. 

•  Trasmette il segnale via radio al ricevitore evitando gli effetti 
negativi del rumore ambientale, del riverbero acustico e della 
distanza. 

 
LA ABILITAZIONE E LA RIABILITAZIONE DELLA SORDITA’ 

INFANTILE. 
La protesi acustica o impianto non sono in grado di ripristinare al 
100% la funzionalità dell’orecchio; perciò l’uso di apparecchio o 
impianto deve essere sempre associato alla terapia logopedica di 
abilitazione o riabilitazione. 
•  L’efficienza e la tempestività di diagnosi e protezizzazione di 

ipoacusia infantile devono essere affiancati da un training sempre 
più specifico di tipo percettivo- verbale finalizzato all’acquisizione 
della comunicazione verbale entro le tappe fisiologiche di sviluppo 
necessarie per un normale inserimento nella scuola dell’obbligo. 

•  La riabilitazione del bambino sordo è l’insieme degli interventi 
finalizzati al conseguimento o recupero del linguaggio e del 
comportamento di comunicazione proprio di un bambino normo-
udente. Il processo di apprendimento nel bambino si avvale di 
schemi basati sulla comunicazione, lo spazio ed il tempo, elementi 
che nell’ipoacusico risultano deformati. 

•  E’ necessario sempre coinvolgere in primo luogo la famiglia e 
successivamente tutte le figure che si pongono in relazione 
protratta con il bambino, nonni, insegnanti, ecc… 

 
L’intervento specifico inizia nel momento dell’adattamento della 
protesi acustica alla particolare sordità del paziente. In base alla 
precocità della diagnosi, la riabilitazione può essere distinta in 
educazione e rieducazione. 

•  La protesi acustica o impianto non sono in grado di ripristinare al 
100% la funzionalità dell’orecchio; perciò l’uso di apparecchio o 
impianto deve essere sempre associato alla terapia logopedica di 
abilitazione o riabilitazione. 



•  L’efficienza e la tempestività di diagnosi e protezizzazione di 
ipoacusia infantile devono essere affiancati da un training sempre 
più specifico di tipo percettivo- verbale finalizzato all’acquisizione 
della comunicazione verbale entro le tappe fisiologiche di sviluppo 
necessarie per un normale inserimento nella scuola dell’obbligo. 

 
OBIETTIVI DI UN PROGRAMMA LOGOPEDICO 

 
·  Sviluppare le abilità percettive - sensoriali 
•   Sviluppare le abilità linguistiche 
•   Sviluppare le abilità fono-articolatorie 
•   Sviluppare le acquisizioni scolastiche 
·  Favorire la crescita emotiva e sociale 
 

CONCLUSIONI 
 

•   Se la diagnosi di sordità è precoce e possibilmente eziologica 
•  Se l’intervento terapeutico, protesico acustico o impianto cocleare 

sono anch’essi ottimizzati 
•  Se si agisce con una abilitazione logopedica, affettivo, relazionale e 

scolastica adeguata non si potrà più parlare di handicap né di 
disabilità ma solamente di deficit acustico corretto. 

 
L’emarginazione del bambino ipoacusico, e quella diversità (definita 
da Sacks) non era tanto dovuta alla ipoacusia di per sé ma alla 
assenza della "lingua" che ne conseguiva. E’ soprattutto il possesso di 
una adeguata competenza linguistica che permette l’integrazione e 
l’emancipazione del bambino audioleso. 
In base a questo ci auguriamo che quanto scriveva Oliver Sacks nel 
1989 rimanga solo un ricordo. 

Grazie 
 

 
 
 



Psicologicamente parlando: 
“  Il bambino (sordo) a scuola; la 
scuola, il bambino, la famiglia"  

 
Valentina Paoli 

(Psicologa CRO Firenze – Consulente FIADDA Toscana e Fondazione Gualandi Bologna) 
 
 

Ringrazio la F.I.A.D.D.A. e gli organizzatori per avermi invitata come 
relatrice. 
Il bambino sordo a scuola 
Il bambino a scuola 
Il bambino sordo 
Confesso che il tema propostomi, il bambino sordo a scuola, mi ha 
messa in difficoltà, dato che, non saprei bene cosa dire in 45 lunghi 
minuti se mi concentrassi genericamente su un inesistente prototipo di 
bambino sordo a scuola e al contrario 45 minuti diventerebbero troppo 
pochi se dovessi parlare di "quel" bambino sordo a scuola. 
A conferma delle mie difficoltà Gitti nel suo ultimo libro "Sordità e  
apprendimento della lingua" ha esaurito l©argomento scuola in sole 10 
righe che mi sono presa la libertà di copiare. 
Scrive Gitti: "Il rendimento scolastico è direttamente proporzionale alla 
competenza linguistica. Se i bambini arrivano a scuola senza 
competenza linguistica, nessuna tecnica, nessun insegnamento potrà 
cambiare la situazione: non diventeranno mai competenti, non 
capiranno quello che leggono, non impareranno a scrivere 
correttamente e, per la comprensione, si affideranno al contesto e alla 
lettura labiale. 
Gli operatori sanitari ed educativi potranno tuttavia, con la logocromia 
o con altre tecniche simili, puntare ad un ampliamento della 
competenza semantico -lessicale e con la tecnica della 
semplificazione (indispensabile per il bambino sordo ma utile anche 
per gli udenti) procedere all©insegnamento delle materie. Non c©è altro 
da fare, ma non è poco." 
Sarò banale ma non esiste il problema del bambino sordo, cieco, 
dislessico, ecc, ma esiste il problema di "quel" bambino sordo, cieco, 



dislessico ecc. come peraltro esistono problemi diversi per tutti i 
bambini. Mai attribuire, sic et simpliciter, la causa dell©insuccesso alla 
sordità. 
L©aggettivo "sordo" fra parentesi nel titolo vuole indicare questo 
principio, a mio avviso determinante, ai fini di una corretta 
scolarizzazione. Non esiste il problema del sordo a scuola, ma il problema 
del sordomuto a scuola. 
Anche se può sembrare una provocazione, desidero affermare che 
non esiste il problema del bambino sordo a scuola, così come non 
esiste il problema della sordità di per sé, ma quello delle sue 
conseguenze e, in particolare, quello dell©assenza della lingua. Il 
problema, quindi, non è il bambino sordo a scuola, ma il bambino 
sordomuto a scuola. Forse ci scandalizziamo se uso la parola 
"sordomuto" tanto osteggiata dai fautori delle pari opportunità, dai 
valenti soldati della crociata contro le discriminazioni, una parola oggi 
anacronistica, fastidiosa e letteralmente fuorilegge. 
Tuttavia non è cancellando una parola dal vocabolario che se ne 
rimuove la realtà di fatto o in potenza da essa indicata: sarebbe bello 
poter dire che oggi i sordomuti non esistono più. Invece esistono, 
eccome, forse non come li rappresenta il nostro immaginario 
collettivo, ovvero le classi intere di bambini deportati da tutta Italia nei 
vari Istituti per sordomuti molti dei quali in Italia, ma non tutti per 
fortuna, sono chiusi (ma non in Europa e in America), anche se, a mio 
avviso, alcune esperienze che stanno avendo luogo in Italia non sono 
molto lontane dalla realtà degli Istituti o comunque ne possono essere 
un presupposto per la riapertura (vedi Cossato). 
No, oggi i nuovi sordomuti sono i sordi profondi vittime della 
mancanza di servizi efficienti su tutto il territorio nazionale e della 
mancanza di protocolli diagnostici, protesici e ri-abilitativi adeguati e 
"verificati"... dai risultati. I nuovi sordomuti sono soprattutto i sordi 
stranieri, una realtà sempre più presente nel territorio nazionale e 
sempre più ingombrante. Nessuno parla più di insuccessi. Pur 
utilizzando strategie assolutamente diverse associazioni, specialisti, 
luminari, istituzioni affermano che il problema è risolto... che la sordità 
è ... vinta. 
La mia "trentennale" esperienza mi dice che non è vero. D©altronde se 
fosse vero non saremmo qua a parlarne! 



Se non definiamo con almeno quattro aggettivi il bambino sordo 
possiamo dire tutto e il contrario di tutto e concretamente, addirittura, 
buttiamo nel calderone dei "sordi" tutti coloro che portano la protesi o 
l©impianto cocleare a prescindere da tutte le altre fondamentali 
differenze. In tal modo si aumenta la confusione degli operatori del 
settore, degli insegnanti e di tutto il personale scolastiche di fronte ad 
un alunno certificato come "sordo" non sanno davvero cosa 
aspettarsi. Il fenomeno sordità e la sua importanza negli 
apprendimenti e nell©apprendimento della lingua è, a mio avviso, poco 
conosciuto, poco studiato e poco insegnato: l©udito non è l©organo 
della parola ... credete a me! Ne sono certissima! 
Don Milani, "È solo la lingua che ci fa uguali". 
E© necessario fare chiarezza e sottolineare che il discrimine ultimo sta 
fra gli aggettivi "sordo" e "sordomuto", ovvero fra la presenza o 
l©assenza di competenza linguistica intesa in senso chomskiano, vale 
a dire la capacità di comprendere e produrre frasi mai incontrate 
prima. Credo che siamo tutti d©accordo sul fatto che sia la lingua orale, 
l©unica che esiste, quella universale, di cui i vari italiano, francese, 
inglese non sono che espressioni superficiali, a fare la differenza: 
senza lingua non sono possibili né integrazione, né uno sviluppo 
cognitivo adeguato, né quindi apprendimento scolastico. Senza lingua 
tutto quello che la persona potrà fare sarà comunque diverso dal 
percorso "naturale" e gli obiettivi raggiungibili saranno forzatamente 
"speciali". 
Con la lingua tutto, almeno in linea teorica, è possibile.  
La persona sorda può acquisire un'adeguata competenza cognitiva e 
linguistica 
Credo che tutti siamo consapevoli del fatto che il sordo profondo 
riesce a raggiungere un©adeguata competenza cognitiva e linguistica. 
Credo però che non sia ancora molto conosciuto come ciò sia 
possibile. Tale conoscenza renderebbe molto più facile e "naturale" la 
proposta di strategie compensative per gli apprendimenti e quindi 
anche per gli apprendimenti scolastici. Al contrario di quanto a volte 
viene detto e scritto i problemi sono complessi e, al contrario di 
quanto si pensa, l©udito non è determinante per lo sviluppo cognitivo e 
linguistico. Il problema non va assolutamente banalizzato affermando 
che la soluzione è nella "protesi". 



Il bambino sordo profondo non ha problemi di comunicazione, non ha 
problemi di linguaggi, nemmeno del fondamentale "linguaggio vocale";  
ha solo il problema di udire i significanti della lingua; ma il bambino 
sordo ha la possibilità di compensare il deficit uditivo a livello 
organico, funzionale, cognitivo, e ambientale. 
Se un bambino sordo profondo pre-verbale ha, in qualche modo (oggi 
le certezze riabilitative sono inspiegabilmente le più disparate!), 
acquisito un©adeguata competenza linguistica e cognitiva significa che 
non ha avuto e non ha problemi perché l©integrazione e la 
comunicazione sono alla base della lingua e a sua volta la lingua è la 
conditio sine qua non del successo anche scolastico.  
Le persone sorde con competenza linguistica hanno i problemi di tutti" 
Di conseguenza le persone sorde con competenza linguistica non 
hanno problemi né di tipo cognitivo né di tipo linguistico, ma soltanto 
problemi "di tutti": a seconda dell©età presa in esame possiamo 
rilevare nell© alunno sordo problemi psicologici (se ve ne sono) 
qualitativamente uguali a quelli dei coetanei e solo forse 
quantitativamente diversi, sicuramente non dovuti alla sordità di per 
sé, ma alla sua proiezione sociale, psicologica, relazionale, familiare e 
ambientale. Ecco perché propongo di togliere la parola "sordo" dal 
titolo della relazione a meno che non ci siano altre determinanti 
precisazioni. 
Persone sorde senza competenza linguistica 
Diversa è la situazione delle persone sorde senza competenza  
linguistica, troppo spesso considerate in modo fuorviante alla stregua 
di "stranieri in patria": in tali casi è lecito parlare di problemi 
psicologici, cognitivi e relazionali dovuti non solo all©impossibilità di 
mettersi in relazione con il mondo esterno ma anche alle inevitabili 
conseguenze di tipo cognitivo dovute proprio all©assenza della lingua. 
Tali persone non possono essere considerate come stranieri, non 
possono frequentare classi di italiano per stranieri, non hanno il 
problema dell©italiano come seconda lingua, altrimenti il problema non 
sussisterebbe. Non possiamo neppure però sostituirci alla natura e 
tentare di insegnare una lingua (quale?) quando ormai i giochi 
linguistici e cognitivi sono fatti e soprattutto dato che il corpo docente  
giustamente non è personale riabilitativo. Le persone senza 
competenza linguistica sono persone prive della lingua, dell©unica che 



esiste. Sono persone che pensano e si esprimono per immagini, non 
per concetti, e che di conseguenza hanno un pensiero concreto. 
Nessun programma didattico, nessun software per quanto moderno e 
sofisticato, nessun tipo di hardware, nessuna protesi e nessuna 
"tecnica" per quanto prestigiosa potrà consentire il fiorire della lingua 
ad un©età avanzata come quella scolastica. 
Certo, esistono le eccezioni, esistono i miracoli (sempre che lo siano), 
ma è comunque terreno della sanità, non del corpo docente. 
Il bambino (sordo) a scuola 
Quando si parla genericamente dei problemi del bambino sordo a 
scuola quindi è opportuno fare riferimento alla sua situazione 
linguistica, oltre che ovviamente alla sua storia personale; così 
facendo ci accorgeremo che magicamente ogni tassello va al suo 
posto: problemi scolastici, cognitivi, sociali, di relazione, familiari 
trovano una spiegazione molto semplice. 
La scuola è il regno del dopo 
Come già accennato prima la scuola, in riferimento al percorso 
abilitativo, è il regno del "dopo": quando un bambino "arriva" a scuola i 
"giochi" sono già fatti e il corpo docente non può che prendere atto di 
una situazione già definita e lavorare in armonia con le altre figure 
professionali che hanno in carico il bambino sordo, modellando la 
didattica sulla base del percorso sanitario e viceversa e soprattutto 
stabilendo gli obiettivi scolastici sulla base delle reali possibilità e limiti 
dell©alunno. 
Tre tipi di alunni sordi 
Semplificando e tenendo presenti le peculiarità di ciascuno, nella 
scuola. 
Arrivano 3 tipi di alunni sordi nettamente diversi fra loro e facilmente 
identificabili: 
1. Alunni sordi con competenza linguistica e senza turbe associate: 
sono coloro che non hanno nessun problema di natura "particolare", 
ma solo problemi "di tutti" amplificati dal deficit della sordità. Ciò di cui 
necessitano è soprattutto un ampliamento del vocabolario; alcuni  
accorgimenti nel comportamento (consentire sempre la labiolettura e 
visualizzare le informazioni acustiche); le strategie didattiche da 
adottare, fra cui la famosa e tanto bistrattata "semplificazione del 



testo", sono strategie "normali" utili anche per i compagni udenti. Le 
differenze sono quindi solo di ordine quantitativo, non qualitativo; 
2. Alunni sordi senza competenza linguistica: 
sono coloro che oltre al deficit della sordità hanno l©handicap 
dell©assenza della lingua; per questi alunni le strategie e di 
conseguenza gli obiettivi non potranno che essere speciali; in 
assenza di competenza linguistica l©apprendimento scolastico non 
potrà che essere gravemente compromesso. In tale situazione è 
comunque possibile e doveroso, sempre in accordo con chi ha in 
carico il bambino, cercare di dare loro una competenza verbale (che si 
badi bene è cosa ben lontana dalla competenza linguistica) attraverso 
strategie speciali come la logocromia, una tecnica artificiale che 
usando i colori si pone l©obiettivo del raggiungimento di un linguaggio 
(linguaggio, non lingua!) verbale funzionale alla vita quotidiana. 
L©insegnante in questo caso in collaborazione con gli operatori sanitari 
e con la famiglia può e deve utilizzarla. 
3. Alunni sordi con turbe associate: 
la sordità associata ad altri disturbi dà luogo a quadri clinici spesso 
non eclatanti ma estremamente complessi; in particolare gli eventuali 
disturbi specifici di linguaggio sono spesso mascherati oltre che 
aggravati dalla sordità stessa dando luogo ad inspiegabili carenze in 
un bambino... apparentemente brillante. Inoltre in questi casi, quando 
sono presenti altre patologie di un certo rilievo, spesso e volentieri la 
sordità è l©ultimo dei problemi, oltre ad essere un© aggravante; 
purtroppo spesso però tali alunni arrivano alla scuola con la semplice 
certificazione di sordità. 
Non è possibile fare una panoramica che prenda in esame tutte le 
combinazioni possibili; quel che resta da fare al corpo docente è, oltre 
a collaborare con il personale sanitario che ha in carico l©alunno, porre 
gli obiettivi facendo attenzione al livello cognitivo e linguistico e 
adottando il comportamento adeguato alle turbe specifiche presenti. È 
importante comunque non fare l©errore di attribuire le difficoltà al solo 
deficit uditivo, andando ad ingrossare le file dei fallimenti per 
giustificare metodiche speciali come soluzione generale alla sordità. 
Attenzione a non fare confusione 
Le tre categorie di alunni appena menzionate non vanno 
assolutamente confuse sia per la didattica da adottare (una didattica 



strategicamente "normale" in caso di competenza linguistica e 
speciale negli altri due) sia per il personale necessario.  
Così come nel considerare le necessità cognitive, didattiche e 
psicologiche dell©alunno sordo non si può e non si deve considerare 
soltanto la sordità, allo stesso modo nel considerare il personale 
necessario a seguire l©alunno è essenziale una certa elasticità e non 
fare parti uguali per persone diverse (e a questo proposito forse ci 
sarebbe da ricordare che le ore di assegnazione dell©insegnante di 
sostegno dovrebbero essere calcolate in base all©effettiva necessità di 
ogni singolo alunno, a prescindere dalla certificazione). 
Il deficit (la sordità) può essere descritto e quantificato, ma l'handicap 
(l'assenza della lingua, il vissuto, ecc.) è sempre individuale e non 
generalizzabile 
Da quanto detto fin ora potrebbe sembrare che la persona sorda con 
competenza linguistica... non abbia nessun problema! Calma, ho solo 
voluto gettare acqua sul fuoco e calmare i bollenti spiriti missionari: in 
realtà è vero che anche chi ha competenza linguistica necessita 
comunque di supporti (e comunque... chi non ha bisogno di nessun 
supporto?), stiamo parlando di un bambino sordo! Spesso gli 
operatori sanitari e scolastici richiedono precise indicazioni operative 
su "cosa fare" e non sul "perché fare". 
Richiedono "ricettari", "formulari", “pacchetti all inclusive", "materiale 
già pronto". ... ogni caso, ogni alunno ha una sua storia, 
caratteristiche a lui peculiari e prescindenti dal deficit uditivo e non 
esistono quindi "ricette" universali. L©insegnante, in accordo con chi ha 
in carico il bambino, inizialmente non può che constatare la situazione 
linguistica specifica dell©alunno e adeguare tutti i propri strumenti a 
questo parametro. In altre parole è necessario un approccio 
all©alunno, non al Sordo con la "S" maiuscola, che tenga in 
considerazione i suoi reali limiti, se ve ne sono, e le sue possibilità, 
senza porsi obiettivi nobili ma irraggiungibili ma anche senza 
presumere un©inesistente incapacità di base dell©alunno e relegarlo ad 
un livello troppo basso "perché è sordo, non può"; un approccio che 
tenga conto del fatto che con strategie speciali non si possono che 
ottenere risultati speciali; che le strategie cognitive e linguistiche 
dell©alunno sordo, se è presente la competenza linguistica, sono le 
stesse di tutti gli altri alunni; che il bambino sordo non va trattato come 



se fosse un bambino straniero che non parla l©italiano; e che se 
l©alunno purtroppo non ha competenza linguistica si può comunque 
lavorare su una competenza verbale dall©importanza tutt©altro che 
trascurabile; soprattutto un approccio che non sopravvaluti o 
sottovaluti la sordità e le sue conseguenze, ma riesca a darle il giusto 
peso. 
In realtà gli insegnanti dispongono già di tutto ciò di cui c©è bisogno 
per lavorare con l©alunno sordo: la lingua, la lingua e ... la lingua. Tutto 
sommato... non è poi così male. 
... fategli fare il falegname! 
Per concludere, l©esperienza ci consente di affermare senz©ombra di 
dubbio che il bambino sordo può comunque raggiungere una 
completa scolarizzazione se vengono rispettati tutti i prerequisiti per 
l©acquisizione della competenza linguistica e forniti gli strumenti (non 
sempre una segregante tecnologia allo stato avanzato... spesso basta 
un posto in prima fila) per colmare il gap del deficit uditivo: dalla 
scuola elementare all©università la persona sorda con competenza 
linguistica è perfettamente in grado di raggiungere qualsiasi obiettivo. 
Dobbiamo però non dimenticarci che la persona sorda, l©alunno sordo, 
il bambino sordo è prima di tutto una persona, un alunno, un bambino 
(è triste doverlo dire ancora nel 2008) con le stesse differenze 
individuali statisticamente distribuite rispetto alla popolazione in 
generale: troppo spesso si considera un successo come tale solo se il 
bambino sordo riesce meglio degli altri e un completo fallimento se 
riesce peggio o come gli altri. Ma ... un bambino sordo normale non 
esiste? Troppo spesso la normalità viene scartata come troppo 
banale, troppo spesso la famiglia e gli operatori tendono a vedere la 
mediocritas senza il suo aureo aggettivo: il bambino, l©alunno sordo va 
bene soltanto se è fra i primi della classe, soltanto se si laurea, anzi 
no, ormai non basta più una sola laurea, se è plurilaureato e magari 
nel frattempo prende lezioni di solfeggio, è un campione di nuoto e 
parla 2 lingue straniere. Sarei proprio curiosa di verificare la 
percentuale di laureati nella popolazione sorda rispetto alla 
popolazione italiana... sono pronta a scommettere che i laureati sordi 
sono molti di più... e molto più soli. 
D©altro canto nei casi in cui l©acquisizione della lingua non c©è stata, e 
questo è il caso dei sempre più numerosi sordi stranieri, è comunque 



possibile una parziale scolarizzazione (ovvero l©adempimento della 
scuola dell© obbligo con obiettivi minimi o programma semplificato) con 
la quale è doveroso e possibile apprendere una competenza verbale 
funzionale a una vita sociale con tutti. Potrà fare onorevolmente e 
dignitosamente il falegname e vivere nella sua famiglia e nella società 
di tutti. Non è poco! 
A rischio di sembrare ripetitiva, ridondante, retorica e prolissa vorrei 
concludere ancora con la famosa frase di Don Milani "è solo la lingua 
che ci fa eguali". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il bambino di “ tutti”   
nella scuola di “ tutti”  

 
Patrizia Lupoli 

(Logopedista Ausl n.2 – Perugia)  
 

Buongiorno a tutti. Sono Patrizia Lupoli, lavoro come logopedista al 
servizio di neuropsichiatria infantile Ausl 2 di Perugia. Abbiamo sentito 
dagli interventi precedenti molte informazioni rispetto al tipo di sordità 
e alla necessità della diagnosi precoce. Io vorrei provare a definire 
CHI E’ il bambino ipoacusico nelle varie tappe della sua vita. Secondo 
me è: 
-  Un neonato che non ha la possibilità di percepire la voce della 

madre con tutta la sua prosodia, e il suo colore. 
-  E’ un bambino che al parco sa andare nei giochi, corre è allegro, 

ma non sente se qualcuno lo chiama per avvertirlo che c’è un 
pericolo. 

-  E’ un adolescente che vive la crisi adolescenziale come i suoi 
coetanei ma sembra ricondurla alla propria diversità. 

Il comune denominatore di tutti, tranne alcune sordità sindromiche, è 
un’intelligenza brillante che li distingue e una spiccata sensibilità. 
Eleonora, una delle nostre ragazze che ha partecipato alla stesura del 
libro “le voci del silenzio” dice: “ sappiamo capire i sentimenti degli altri, li 
comprendiamo e sappiamo riconoscere se non siamo compresi” . 
Da qui nascono cambiamenti di umore,che spesso non riusciamo a 
capire e che sfociano a volte con momenti di tristezza o di rabbia. 
Ma questo è spiegabile se noi ripercorriamo la storia del bambino 
sordo: 
La prima esperienza frustrante per il piccolo e per i genitori avviene a 
pochi mesi, quando inizia per tutti i bambini la lallazione e poi non 
avendo un feed-back acustico il bambino sordo perde questa capacità 
e diventa triste. Si crea un silenzio intorno a lui. A quel punto inizia 
l’educazione all’ascolto che vuol dire imparare ad ascoltare e per gli 
adulti imparare le modalità per rapportarsi con lui. 
Queste modalità si devono allargare a macchia d’olio affinché il 
bambino sordo diventi un bambino di tutti nel senso che ognuno deve 



sentire il desiderio di comunicare con lui e di ricercare le modalità più 
adatte per farlo. 
Questo vale a maggior ragione per un ambiente formativo il quale 
deve offrire tutte le condizioni che possono promuovere e stimolare il 
pensiero. Perciò affinché la scuola possa rappresentare un trampolino 
ed una condizione per la crescita della persona è necessario che non 
si limiti ad offrire le sue ricchezze, ma sappia fornire adeguati mezzi 
per accedere. 
Infatti il percorso nell’apprendimento, in senso lato, della 
comunicazione, sarà un percorso non facile, con continui 
aggiustamenti: quando ha raggiunto un obiettivo è ora di 
programmarne un altro. 
Penso al passaggio da un ordine di scuola all’altro. 
All’asilo nido, dopo aver superato la difficoltà di capire il modo di 
parlare dei familiari, ora, all’improvviso si trova in un mondo nuovo 
,bello, ricco di giochi ma di tante persone adulte e coetanei che non 
riesce a capire perché muovono le labbra in modo diverso dalle 
persone che ha conosciuto fin ora. 
Possono occorrere mesi prima che riesca a destreggiarsi nella 
comprensione del linguaggio. 
Poi il passaggio alla materna, più facile da gestire da parte sua, 
essendo abituato all’esperienza precedente ma dove incontra una 
realtà linguisticamente molto più complessa. 
La comunicazione in questo ambito come in ogni ambito pedagogico 
diventa relazione in quanto non si riduce a un semplice flusso di 
informazioni ma richiede di essere sostanziato di significati. Pertanto i 
bambini sordi non hanno necessità solo di saper leggere le labbra ma 
di dare significato alle parole lette e di inquadrarle in un contesto. Mi 
riferisco ad esempio alle storie che vengono raccontate a tutti i 
bambini e penso alle possibilità di accesso a queste da parte dei 
“nostri” bambini i quali a volte si isolano, altre volte diventano 
incontenibili. 
E’ chiaro che la difficoltà non è solo del bambino ma anche di chi lo 
accoglie in quanto consapevole che il proprio operato insieme a quello 
di altri può influire sulla riuscita del percorso. 
Per noi adulti questa esperienza è estremamente utile perché fa 
vacillare le certezze pedagogiche acquisite ed impariamo così a fare 



programmazioni didattiche che sono ipotesi di lavoro e la metodologia 
diventa metodologia di indagine. 
La cosa che ci può essere di aiuto in tal senso è lavorare in modo 
unitario con le persone che ruotano intorno al bambino. Mi riferisco al 
lavoro multidisciplinare e multi professionale che se portato avanti con 
rigorosità ha delle ricadute sul bambino e anche su noi adulti, nel 
trovare le strategie più adatte per superare dubbi e incertezze. 
Ognuno deve sentirsi un pezzo di un puzzle, nessuno vuole 
sovrapporsi all’altro ma condividere con l’altro. 
Insieme a vari insegnanti abbiamo sperimentato la diversità di 
comportamento, le risposte diverse di quel bambino rispetto allo 
stesso obiettivo, se proposto in luoghi diversi quali la scuola, il servizio 
di riabilitazione, la famiglia. Allora ,mettersi intorno ad un tavolo e 
lavorare su protocolli di osservazione di quel soggetto nei vari ambiti 
da la possibilità di programmare, verificare, fare modifiche su ipotesi 
di progetto, progettare sul concreto per quel bambino in relazione alla 
classe, tenendo conto della sua perdita uditiva ma anche e soprattutto 
della dimensione “interna” delle sue emozioni e dei suoi sentimenti 
sapendo quanto questo può interferire sullo sviluppo del suo spazio 
mentale. 
Il gruppo di lavoro dovrà essere formato dal neuropsichiatra, dallo 
psicologo, dagli insegnanti, dalla logopedista del bambino e 
dall’assistente domiciliare (dove è presente). 
E’ così che il bambino diventa di tutti e in questa affermazione è 
compresa anche la famiglia che ha un ruolo importante anche come 
ambito esperienziale per il bambino di tutto ciò che a scuola e in 
terapia viene proposto. Così si crea una rete, una sinergia di risorse 
che garantiscono una risposta certa ai suoi bisogni. 
Volutamente non ho nominato l’insegnante di sostegno, non perché 
non ne riconosca la necessità e ruolo,ma perché la considero parte 
dell’equipe con un ruolo identico alle altre insegnanti. 
Io sono contenta della risposta dei ragazzini quando chiedo: 
“Tu hai l’insegnante di sostegno?” 
“Loro rispondono no, c’è una maestra in più che aiuta chi ha bisogno 
anche i bambini stranieri”. 
Altrettanto piacere lo provo quando, consapevoli del rapporto che 
esiste tra me e l’insegnante mi dicono; “telefona alla maestra se non 



lo sai fare” e viceversa. Vuol dire che con la sensibilità che li distingue 
hanno capito che stiamo lavorando insieme per lui e che c’è un 
dialogo tranquillo tra gli adulti. 
La stessa modalità di condivisione dobbiamo fare sì che si crei tra i 
bambini. 
Se riusciamo a farli lavorare in gruppo, a far si che si conoscano, il 
bambino sordo non verrà vissuto come un diverso che si osserva 
perché “ha qualcosa nell’orecchio che non so cosa sia” e quindi 
diventa fonte di fantasie. 
Ad alcuni bambini che avevano un coetaneo sordo in classe è stato 
chiesto; pensi che X senta la tua voce? E se si con che cosa? 
La loro risposta è stata per di più non lo so, alla prima domanda e alla 
seconda la maggior parte ha risposto con le cuffie. Questi quesiti non 
sono stati proposti all’inizio della scuola ma dopo tre mesi. 
Mi chiedo come possiamo pensare di aiutare l’altro se non conosco le 
sue difficoltà e i mezzi per affrontarli. Come può un bambino sapere 
come dialogare con il coetaneo sordo se non conosce i mezzi. 
Noi come servizio con alcune scuole abbiamo portato avanti un 
progetto “conoscere la sordità” per cui in modi diversi , a livelli diversi 
a seconda l’età del bambino, siamo andati a scuola come qualsiasi 
altro esperto e abbiamo spiegato il problema ipoacusia; cosa sente il 
loro coetaneo, con quale ausilio, come si possono porre per agevolare 
la comunicazione. 
Ci sono state ottime ricadute a livello di classe in quanto hanno potuto 
dare spiegazioni anche a certi comportamenti vissuti fin ora come atti 
di superbia. Anche qui ciò che ha funzionato è stata l’integrazione 
scuola servizi. Dopo il nostro incontro le insegnanti hanno continuato 
a portare avanti il discorso collegandolo alle diverse discipline: 
italiano, scienze.. 
Alla fine alcuni ragazzi delle classi hanno incontrato i ragazzi sordi, 
che lavorano in gruppo e fanno un lavoro di rielaborazioni di alcune 
situazioni o esperienze particolarmente forti che hanno vissuto, 
sempre rispetto alla problematica che stiamo trattando, e sono 
diventati parte attiva del gruppo. 
Un’altra bambina dopo un lavoro lungo fatto in collaborazione tra 
scuola e servizi sull’accettazione del suo problema, un giorno, quando 
l’insegnante ha deciso di spiegare l’orecchio si è alzata e a chiesto di 



farlo lei. L’insegnante non me voglia, ma la bambina lo ha fatto 
sicuramente meglio, perché ha descritto tutte le sensazioni che solo 
lei poteva descrivere. 
I lavori che seguiranno questa mia relazione sono l’emblema di lavori 
portati avanti in equipe. Sono esperienze forti e molto diverse una 
dall’altra, dove si può evincere come un lavoro mirato sul bambino 
può far ribaltare tesi ormai scontate. 
Si parla di un bambino sordo con difficoltà relazionali, pur consapevoli 
che ormai l’intervento riconosciuto più idoneo per la riabilitazione del 
bambino sordo è quello acupedico o oralista, insieme abbiamo 
puntato a un dato di partenza essenziale che lui comunicasse, 
aiutandoci con ogni modalità fino ad arrivare al segnato come mezzo 
per relazionarsi. 
Il secondo caso è una bambina solo sorda e con sordità acquisita 
dove la scuola è stata addirittura colei che ha segnalato la difficoltà 
qui all’inizio il problema non era tanto linguistico, semantico, quanto di 
accettazione che poi nel tempo si è evoluto e proprio per questa 
peculiarità l’insegnante ha potuto lavorare senza l’aiuto del sostegno. 
Sono state due esperienze molto interessanti e profonde per me, mi 
hanno arricchito molto e hanno creato un clima di collaborazione tale 
per il quale mi sento di ringraziare le insegnanti per avermi coinvolto 
in questo percorso. 
Se rientro nei tempi e mi è concesso leggo alcune righe che fanno 
parte del libro “Voci del silenzio” che loro stessi hanno scritto e che ci 
possono far riflettere. 
Il bambino che ha scritto queste righe sta parlando di sé anche se lo 
fa parlando in terza persona o usando il nome di un altro ragazzo, 
inoltre voglio sottolineare che ciò che sentirete non è ciò che è 
successo realmente ma è il suo vissuto. Non per questo meno 
importante. Come noi adulti anche i bambini e i ragazzi nel loro lungo 
viaggio di costruzione della loro identità vivono una continua 
interazione con il mondo esterno fatto di relazioni cognitive, affettive e 
sociali, con queste costruiscono il mondo interno, lo spazio mentale 
per potersi poi riconoscere ed essere riconosciuto. 
…tratto da “ Le voci del silenzio”  



La maestra dell’asilo nido diceva alle mamme che il suo bambino era 
un po’ aggressivo. La mamma diventava triste perché non si 
comportava così a casa. 
Dopo un po© di volte la mamma decise di osservare dalla finestra il 
suo bambino. Lei si accorse che alcuni bambini giravano intorno a 
Silvestro per guardare e toccare le protesi. 
Lui non poteva spiegare che si rompevano e che si vergognava 
perché era troppo piccolo e allora gli dava le spinte e i calci. La 
mamma arrabbiata entrò a scuola e decise di portarlo a casa e di non 
riportarlo all©asilo nido. Lo tenne per un po© di tempo a casa e insieme 
alla mamma fece tanti esercizi, cominciò a pronunciare le prime frasi. 
Così poté andare alla scuola materna perché ora sapeva parlare. 
Qui Silvestro incontrò momenti difficili: i bambini più grandi lo 
criticavano per la sua sordità, le maestre stavano sopra di lui come 
delle investigatrici per paura che perdesse l©apparecchio e che la 
mamma si arrabbiasse. 
Poi non riusciva a capire quando le maestre spiegavano i giochi o 
leggevano le favole. 
Per fortuna c©era la maestra strana di sostegno che gli ripeteva le 
cose che non capiva, oppure gli spiegava i giochi. 
Finalmente alle sedici la scuola finiva e Silvestro andava a casa con la 
mamma a fare gli esercizi che la logopedista gli aveva dato, mentre gli 
altri compagni andavano a passeggio con i propri genitori. 
Quando gli amici gli raccontavano quello che facevano il pomeriggio, 
Silvestro si sentiva sfortunato; gli veniva voglia di levare l©apparecchio 
e buttarlo nel cassonetto dell©immondizia. Una volta ci provò ma ... 
non sentiva più niente, e subito cercò di recuperarlo e giurò di non 
toglierlo mai più. 
Durante gli anni di scuola materna, Silvestro si sentiva più bravo degli 
altri bambini perché loro sapevano solo disegnare e lui aveva, insieme 
alla mamma, imparato a leggere, a scrivere e a pronunciare bene i 
suoni. 
Quando fu ora di andare alla scuola elementare, ci andò senza paura 
perché ormai sapeva fare alcune cose che gli altri non conoscevano. 
Silvestro nei giorni successivi si accorse di essere "timoroso" perché 
non conosceva gli altri bambini, aveva paura di non capirli ed era 
sospettoso delle insegnanti. 



Quanta ansia e quanta emozione c©era nel cuore di Silvestro!! 
A volte sentiva il cuore battere forte e non fermarsi. 
C©era anche l©insegnante di sostegno: alta di statura, capelli biondi, un 
po© rotondetta, simpatica. 
Lei stava sempre vicino a Silvestro per vedere come scriveva, per 
aiutarlo a capire quello che non capiva; a volte diventava noiosa e lui 
avrebbe voluto che lei andasse da qualche altro bambino. Lei non 
poteva andare da un altro, perché era responsabile di Silvestro. 
Quando succedeva così, Silvestro si sentiva diverso dagli altri, era 
seccato, gli veniva voglia di risponderle male. 
Non lo faceva perché non voleva prendere una nota di punizione e 
perché non voleva essere rimproverato dalla mamma. Lui vedeva che 
i suoi genitori erano molto preoccupati per lui, perciò non voleva 
creare altri problemi. 
Lui pensava di confidare questa sua angoscia al suo amico Raimondo 
che faceva la seconda elementare e di certo sapeva più cose di lui 
perché era più grande. Molte volte Silvestro, quando lo vedeva, aveva 
voglia di cominciare a parlare ma non ci riusciva. Finalmente un 
giorno lo chiamò e gli chiese di ascoltarlo. Era agitato, parlava senza 
smettere, gli raccontava molte cose con una voce tremante ed era 
tutto rosso. 
Raimondo capiva lo stato d©animo di Silvestro, perché lui aveva un 
fratello sordo più piccolo, che spesso era triste. 
Silvestro aveva scelto Raimondo per questo, gli altri bambini non 
avrebbero capito il suo stato d©animo. Durante la ricreazione tutti i 
bambini parlavano di "Pokèmon", di Simpson, di Dragon Ball o dei 
film. 
Silvestro non riusciva a capire: 
1. Perché c©era troppo rumore; 
2. Perché parlavano velocemente; 
3. Perché spesso a casa non li guardava, si annoiava a vedere solo le 

figure che passavano velocemente e non gli si potevano leggere le 
labbra; 

4. Perché i cartoni animati in televisione non sono sottotitolati. 
Un©altro problema era la musica. La maestra di musica portava 
sempre a scuola lo stereo con i cd. Che disastro!!! Tutti ballavano e lui 



non sentiva niente. Prima ballava anche lui, ma quando capiva che 
era fuori tempo, si metteva seduto da una parte e si annoiava. 
E Inglese ? Parole strane e con il registratore. 
I compagni pensavano che lui fosse antipatico, invece era annoiato e i 
genitori di Silvestro non erano al corrente della cosa. 
Silvestro pensava sempre: "Potrei dirlo alla mamma, ma meglio di no 
se no il viso della mamma diventa triste per un’altra settimana”. 
 
 
          
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Esperienze a confronto;  
la scuola che parla 

 
Claudio Mariottini  

 (Presidente F.I.A.D.D.A Umbria) 
 

Viene adesso un momento significativo dove è la scuola che 
parla. 

Abbiamo pensato di proporre situazioni diversissime tra loro per 
capire come le strategie utilizzate seguano il diverso grado di 
disabilità del bambino. 

Il primo intervento “E se c’e’ altro oltre la sordità?” viene proposto  
da un gruppo insegnanti, Terenzi, Balducci, Scorpioni, del Circolo 
Didattico Il Girasole di Corciano. 

Questa è una relazione per un caso molto particolare; viene 
presentato il lavoro per un bambino con diagnosi di “ Marcata 
disarmonia della personalità a cui si associa ipoacusia bilaterale 
neurosensoriale” . 

Vogliamo porre l’attenzione su 3 concetti che riteniamo 
fondamentali: 
1. Chi conosce la FIADDA sa che noi riteniamo fermamente, come 

ha detto prima la dottoressa Paoli riferendosi ad una frase di Don 
Milani che, “ …è la lingua che fa uguali”  e non si deve affatto 
stupire che possiamo aver inserito una relazione, nella quale si 
parla dell’utilizzo di un linguaggio gestuale. Qui è la presenza della 
turba associata alla sordità a dettare i modi e le strategie 
comunicative. 

2. A tal proposito desidero riportare due frasi che si trovano 
nell’ultimo libro del Prof. Gitti “Sordità ed apprendimento della 
lingua” che spero vi aiutino a capire il senso della relazione: 
“ E’FONDAMENTALE ANDARE OLTRE LA SORDITA’ED 
EFFETTUARE UNA VALUTAZIONE GLOBALE DEL BAMBINO 
PER VERIFICARE LA PRESENZA PRIMARIA O SECONDARIA 
DI  EVENTUALI DEFICIT A LIVELLO NEUROPSICOMOTORIO 
CHE CONDIZIONANO LA SCELTA DEI  CONTENUTI E DEGLI  
OBIETTIVI”  



 

ed infine: 
“  LA SORDITA’  ASSOCIATA AD ALTRI DIS- PRIMARI O 
SECONDARI DA’  LUOGO A QUADRI CLINICI , SPESSO NON 
ECLATANTI , MA ESTREMAMENTE COMPLESSI, SIA SUL 
PIANO DIAGNOSTICO CHE ABILITATIVO, CONSIDERATA 
ANCHE LA DIFFICOLTA’  O L’ IMPOSSIBILITA’  DI  
COLLABORAZIONE DEI  BAMBINI  NELLE INDAGINI  CLINICO 
STRUMENTALI” . 
 

3)  Il fatto che la scuola abbia mantenuto una costante (mensile) 
relazione con i servizi sanitari e che le decisioni siano state prese 
in TEAM, è il paradigma di come qualsiasi decisione debba essere 
sempre presa. 

 
Ed ora, al parola alla scuola. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



“ E se c’è altro oltre la sordità?”  
 

Insegnanti Terenzi, Balducci,Scorpioni 
 (Circolo Didattico “Il Girasole” – Corciano) 

 

Sono Anna Maria Terenzi: insegno ormai da molti anni nel 
Circolo Didattico di Corciano nell’ambito linguistico-espressivo e ho 
condiviso gran parte del mio percorso professionale con le colleghe 
Francesca Scorpioni e Carla Balducci, rispettivamente insegnante 
dell’area antropologica e insegnante di sostegno al momento della 
realizzazione del progetto a cui mi riferisco. 

Il mio intervento, necessariamente di tipo narrativo, non vuol 
essere didascalico, non vuole dare delle ricette, ma vuole portare la 
testimonianza di un’esperienza significativa che precede le 
sollecitazioni delle ultime riforme. 
Prende avvio da un’autonomia progettuale, organizzativa, didattica, 
di ricerca che ha lasciato la più ampia libertà progettuale e 
metodologica alle insegnanti e si è basata su una condivisione di 
scelte e una collegialità praticata giorno dopo giorno.  
Fondamentale è riconoscere e testimoniare, soprattutto in momenti 
come questo attuale, che nella scuola reale i continui cambiamenti 
sono stati e vengono, il più delle volte, governati con impegno e 
sollecitudine, con sperimentazioni, progetti trasversali alle discipline, 
proposte di continuità. 

Altro concetto da sottolineare è che la Scuola, per svolgere 
attività intenzionali e sistematiche all’interno del proprio compito 
istituzionale, non può essere lasciata sola, ma deve costruire 
un’attenta collaborazione con le altre agenzie formative e con la 
famiglia. 
Il nostro progetto si è sviluppato progressivamente all’interno di 
un’organizzazione modulare orizzontale (Legge 148): due classi 
parallele con lo stesso gruppo di insegnanti, composto da tre docenti 
per le aree disciplinari e da un’insegnante di sostegno, contitolari e 
corresponsabili del processo formativo di tutti gli alunni. 
In una delle classi era presente un bambino affetto da ipoacusia 
bilaterale neurosensoriale, associata ad una marcata disarmonia 
della personalità. 



Si riscontrava: 
- evitamento globale rispetto all’altro 
- inesistenza di qualsiasi intenzione e forma comunicativa  
- nessuna volontà a tenere le protesi 
- con le protesi non si rilevava alcuna risposta a qualsiasi stimolo 

sonoro. 
Il percorso scolastico del bambino era iniziato in una Scuola 
dell’Infanzia del Circolo che ha frequentato per tre anni. 
Nell’ultimo anno era stato messo in atto il progetto “Suoni-Ritmi e 
Comunicazione” nato dalla legge 285, le cui finalità erano rivolte alla 
scoperta e valorizzazione delle diversità di ciascuno, considerandole 
patrimonio comune, condiviso e condivisibile. 
Un progetto rivolto a tutti gli alunni per facilitare l’integrazione e 
creare un ambiente non competitivo, all’interno del quale ognuno 
potesse utilizzare le proprie capacità motorie e la propria interiorità.  
L’attività era basata sul movimento e sui linguaggi non verbali. 
La sua presenza all’interno del gruppo è stata vissuta come una 
ricchezza permettendo ancora una volta di sottolineare quanto 
l’individualità possa essere risorsa. 
1) Marco, quando è arrivato alla Scuola Elementare, ora Primaria, 
non era uno sconosciuto: tra Scuola, famiglia, Servizi, Ente Locale era 
già stata attivata una rete, una sinergia di risorse per garantire una 
risposta certa ai bisogni del bambino e a principi fondamentali, come 
continuità ed integrazione su cui si basava e si basa ancora 
l’Offerta Formativa del Circolo Didattico di Corciano, diretto dal 
Dirigente Scolastico, dott.ssa Debora Siena. 

 
(Mappa relativa agli Indicatori di qualità del Progetto) 
 
È nato un progetto:  
-  coerente con gli indicatori per la qualità dell’azione educativa espressi nel P.O.F.; 
-  finalizzato all’integrazione linguistica e sociale, all’individualizzazione dei percorsi formativi, 

alla scoperta delle potenzialità comunicative/espressive, alla costruzione di una rete di 
relazioni positive; 

-  in rete tra Scuola e Servizi; 
-  integrato perché basato su una sinergia di forze tra Scuola, Servizi, Ente Locale, Regione; 
-  organizzato in maniera flessibile per moduli e laboratori; 
- documentato attraverso la visualizzazione dei percorsi didattici, la realizzazione di strumenti 

didattici e prodotti finali, la pubblicazione di articoli; 



- valutato mensilmente per monitorare l’esperienza, controllare i processi, riflettere sulle 
strategie, apportare correttivi. 

 
 

SCUOLA PRIMARIA “A.CAPITINI”               (allegato 1) 
SAN MARIANO 

 
dal PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA 

 
 

 
                                                      
 
  
  -   Direzione  Scuola 
      Didattica di Servizi 
      Corciano      RETE INTEGRATO   Ente Locale 
  -   Servizio                                                                                                            Regione 
      Riabilitazione                                                                    
      dell’Età 
      Evolutiva    
 Finalizzato alla: 
 
 - INTEGRAZIONE linguistica e 
    sociale  
DOCUMENTATO                                                                                                      
FLESSIBILE                    
      attraverso: - INDIVIDUALIZZAZIONE di per 
. visualizzazione di percorsi formativi      .   moduli  
  percorsi didattici                          -  SCOPERTA delle potenzialità      .   laboratori 
. realizzazione di comunicative/espressive                               -   di gruppo 
  strumenti didattici                        - COSTRUZIONE di                                     -   di classe 
  e prodotti finali una rete di relazioni positive                          -  con      
 programmazione 

 flessibile    
 
 
VALUTATO 

 Incontri mensili dell’equipe 
                    per  
 . monitorare l’esperienza 
 . controllare i processi 
 . riflettere sulle strategie 
 . apportare correttivi 

 
 

INDICATORI DI  QUALITA’  

      PROGETTO   



Ogni incontro tra Scuola e Servizi ha dato la possibilità di confrontare 
rilevazioni e di integrare i diversi punti di vista. 
Fin dal primo giorno di scuola si sono effettuate osservazioni sulla 
base delle quali stilare le relazioni mensili che hanno consentito una 
lettura chiara del percorso effettuato dal bambino, sia dal punto di 
vista socio-affettivo-relazionale che da quello cognitivo. 
Non era possibile stilare una programmazione, anche se 
individualizzata, per ambiti disciplinari, quindi le insegnanti hanno 
condiviso punti di osservazione che sono poi diventati gli obiettivi da 
raggiungere. 
Tali obiettivi non sono rimasti fissi per tutto l’anno, ma sono stati 
adeguati ai bisogni di Marco; sarebbe stato, infatti, negativo fissare in 
maniera rigida modalità operative già conosciute e sperimentate con 
altri. 
Era fondamentale cercare insieme punti di partenza per poter 
progettare, tenendo in considerazione limiti e capacità. 
I punti di osservazione sono stati: 
- accettazione dell’ambiente scolastico, 
- rapporti con insegnanti e coetanei, 
- modalità di comunicazione, 
- uso dei segni codificati e non codificati, 
- reazioni emotive, 
- competenze rilevate, 
- attività condivise con il gruppo classe. 
Visto che i problemi più rilevanti erano legati alla comunicazione, 
l’obiettivo prioritario era quello di favorire la relazione. 
Giorno dopo giorno non è stato facile affrontare difficoltà, dubbi, a 
volte sconfitte, ma le insegnanti hanno imparato a non aver timore di 
riconoscere i propri errori, le proprie insicurezze, ad accettare le 
opinioni degli altri e soprattutto a dire “cerchiamo insieme”. 
E’ stato questo il vero punto di forza che ha determinato un processo 
di cambiamento e di crescita professionale. 
Hanno condiviso anche con i Servizi il significato di valutazione 
intesa come strumento a supporto della piena realizzazione delle 
potenzialità di ciascuno. 
Il gruppo docente, per migliorare la pratica didattica, ha tenuto conto 
delle esigenze di tutti i bambini, anche quelli con problemi e difficoltà; 



ogni alunno doveva diventare partecipe del proprio processo di 
crescita e mettere in risalto attitudini, carenze per indirizzare l’azione 
educativa. 
In una Scuola che assume come valore fondamentale quello 
dell’ascolto, del rispetto dell’altro, dell’integrazione, dell’attenzione 
alle diversità, ogni percorso deve tenere conto di capacità e 
competenze differenti, delle varie dimensioni della persona e 
svilupparsi secondo una pluralità di strategie. 
Strategie che, in questo caso, hanno favorito la differenziazione dei 
percorsi didattici e messo in luce la dimensione solidaristica 
dell’apprendimento basata sullo scambio, l’alternanza di ruoli, la 
valorizzazione delle differenze. 
Non si è tenuto conto solo della dimensione cognitiva della persona, 
ma anche dell’affettività, della relazionalità, della corporeità. 
Il gruppo degli alunni ha vissuto il clima di un laboratorio dove è 
lecito essere se stessi, in una situazione di rispetto, condivisione e 
ascolto. 
E’ chiaro come questo sia stato, tra l’altro, un modo ideale per 
superare, nella pratica quotidiana, il dilemma INTEGRAZIONE- 
DIFFERENZA.  
Le stesse insegnanti si sono poste come modello di apprendimento 
metacognitivo, abituandosi a mettersi in gioco “senza rete” anche se 
forti di un atteggiamento personale, di un metodo di lavoro condiviso 
ogni volta con i Servizi. 
Durante il primo anno il progetto “Suoni-Ritmi e Comunicazione” ha 
fatto da ponte tra i due ordini di scuola e ha dato significato alla 
continuità. 
Contemporaneamente è iniziato il percorso di Marco per capire i tempi 
e i modi della Scuola, per cercare delle strategie che lo aiutassero a 
comprendere dov’era. E’ stato necessario “spiegargli”, attraverso una 
comunicazione globale, affettiva, relazionale, ciò che stava 
succedendo intorno a lui, anche se era impossibile spiegargli “tutto”. 
Aveva bisogno di sapere in anticipo ciò che sarebbe successo 
durante la giornata scolastica. 
Per metterlo in contatto con i nuovi compagni e le nuove insegnanti si 
è programmata un’attività finalizzata alla conoscenza dei nomi. 



In un primo momento sono state utilizzate diapositive e foto; per ogni 
bambino e insegnante è stato stabilito un segno da memorizzare 
anche se ben presto si è capito che doveva essere Marco ad 
associare la persona ad un segno per lui significativo. 
Dagli incontri con la logopedista cominciava ad emergere l’opportunità 
di codificare alcuni segni precisi per non far cadere la motivazione, 
per integrare la comunicazione. 
Comunicazione che già avveniva attraverso gesti non codificati con i 
quali Marco si esprimeva in modo chiaro e comprensibile. 
Insieme alla comunicazione, progressi notevoli venivano, via via, 
delineandosi nell’acquisizione dell’autonomia legata ai bisogni 
fondamentali, nell’accettazione delle regole, nello stabilire una 
relazione affettiva con adulti e compagni, fino a dimostrare reazioni 
emotive, preferenze e simpatie. 
Una mattina Michele, un compagno che aveva terminato il proprio 
lavoro, lo ha preso per mano e insieme si sono messi davanti al 
cartellone degli animali; Michele indicava un animale per chiedergli chi 
fosse e Marco rispondeva con il segno corrispondente. Alla fine, 
tenendosi sempre per mano, si sono avvicinati all’insegnante e Marco 
le ha mostrato le mani unite forse per dire: “…io e Michele siamo 
amici”. 
Era comunque evidente lo scambio dal punto di vista cognitivo e 
da quello affettivo. 
Più difficile era valutare competenze specifiche, relative a possibili 
apprendimenti, anche se dimostrava la capacità di contestualizzare 
segni, associare, collegare attraverso attività svolte soprattutto in 
palestra. 
Quando la sua comunicazione spontanea, non codificata, è diventata 
più chiara, sono state strutturate delle attività laboratoriali da 
condividere con i compagni, in cui Marco alternava il ruolo di 
conduttore e di fruitore. 
Nella seconda parte dell’anno scolastico è stato, quindi, possibile per 
stimolare il bambino dal punto di vista cognitivo, ipotizzare anche un 
percorso di apprendimento basato sulla dattilologia associata al 
linguaggio dei segni. Attività, questa, programmata con tempi e spazi 
ben definiti per dare modo al bambino di utilizzare la dattilologia solo 
in determinate situazioni, nel gruppo o nella classe. 



Le parole proposte erano prima concordate con la logopedista per 
dare continuità al lavoro svolto in terapia. 
Il gruppo classe è risultato essere fondamentale per motivarlo a fare e 
a partecipare. 
All’inizio tutti temevamo che non volesse comunicare, invece, al di là 
del codice, ora comunicava, aveva trovato “ il senso di stare a scuola”, 
sapeva associare e collegare gli avvenimenti che fanno parte di una 
giornata scolastica. 
2) Al termine dell’anno una serie di verifiche e di valutazioni interne 
alla scuola, integrate con quelle dei Servizi, ha consentito di affermare 
con sicurezza che il bambino era dentro un percorso di 
apprendimento leggibile, registrabile e quantificabile. Tale 
percorso si era sviluppato in modo lento e discontinuo, ma 
sicuramente scandito in tappe ben connotate. 
Va sottolineato che ogni produzione del bambino, definibile come 
apprendimento, era strettamente conseguente ad una conquista ben 
più consistente sul piano relazionale. 
Il gruppo di lavoro, composto dalle insegnanti del team, l’insegnante 
Funzione Strumentale al P.O.F., il neuropsichiatria (in fase 
progettuale), l’assistente sociale e la logopedista, ha ravvisato, proprio 
in quel momento, l’irrinunciabile necessità di un supporto costante al 
percorso di apprendimento da parte dell’ interprete in Lingua Italiana 
dei Segni finalizzato all’integrazione sia sul piano cognitivo che su 
quello sociale. 
Il bambino doveva essere messo in grado di accedere ai 
contenuti che sarebbero stati proposti al gruppo al quale 
apparteneva. 
Scopo del progetto era far diventare tutti gli alunni soggetti attivi ed 
interattivi attraverso l’operatività sociale: 
-  nella costruzione della conoscenza delle diverse modalità 

espressive, 
-   nella scoperta delle potenzialità dei linguaggi, 
-   nella scoperta delle possibilità di tradurre un senso espresso 

in un linguaggio, in un codice, trasferendolo e 
transcodificandolo in un altro (a questo proposito voglio 
sottolineare l’attualità di questo aspetto rispetto alle indicazioni per 
il curricolo dove si pone l’accento proprio su attività didattiche di 



“transcodificazione, traduzione di messaggi da un codice 
all’altro” ), 

-  nell’attivazione di situazioni significative perché fosse 
possibile elaborare e produrre nuovi significati dei linguaggi 
con il contributo di parola, Lingua dei Segni, disegno, 
scrittura, orientamento nello spazio e nel tempo, mimica, 
gestualità. 

I due obiettivi prioritari erano quelli di: 
*  rendere ottimale la comunicazione all’interno del gruppo classe nel 

rispetto della diversità, delle competenze e delle capacità di 
ciascuno; 

*  maturare competenze linguistiche condivise per avviare e 
sostenere uno scambio comunicativo e spontaneo fra Marco e tutti 
gli interlocutori presenti nel contesto scolastico. 

Il progetto era rivolto, quindi, a tutti i bambini e a tutte le 
insegnanti. 
Il gruppo di lavoro, ogni mese, si è riunito per costruire, programmare, 
operare, monitorare, verificare e riprogettare l’attività nel suo insieme 
in un vero processo di integrazione e ricerca-azione. 
 
DAL PROGETTO AL PERCORSO DIDATTICO 
 
È iniziato quindi un percorso, per molti tratti interdisciplinare, a 
carattere laboratoriale, la cui programmazione non è stata lineare, 
predefinita, ma ha lasciato spazio alle conoscenze possedute dagli 
alunni e a momenti creativi. 
 
(Mappa relativa al percorso operativo interdisciplinare) 
 
L’ipotesi di lavoro è partita dalla FIABA (vedi allegato 2) per: 
- entrare in un mondo conosciuto dai bambini; 
- raccogliere e valorizzare le loro idee spontanee, ipotesi, conoscenze, 

vissuti emozionali, esperienze; 
- arrivare alla scoperta della struttura narrativa attraverso attività di 

fruizione e rielaborazione nei diversi codici: visivo, mimico, gestuale, 
scritto, verbale/LIS. 

In fase di realizzazione grande importanza hanno assunto le storie: 



storie ascoltate e storie inventate, con animali del bosco e animali 
della fattoria per protagonisti. 
Animali verso cui Marco dimostrava un grande interesse. 
Si è fatto riferimento, in primo luogo, all’aspetto ludico e a quello 
comunicativo. 
Si è sottolineata l’importanza del fare attraverso attività laboratoriali 
per la costruzione di giochi, messaggi, animazioni, sagome, libri, 
cartelloni, in parte visibili anche oggi. 
Nella prima fase i bambini sono arrivati alla scoperta dei diversi segni, 
poi hanno imparato ad essere precisi, coordinati nell’esecuzione dei 
movimenti; avevano capito che solo così il messaggio sarebbe 
arrivato. 
Si sono alternati nel ruolo di ascoltatori e narratori attraverso un 
codice del quale andavano, via via, scoprendo la potenzialità 
comunicativa. 
Anche i bambini in difficoltà e i bambini di lingua straniera sono riusciti 
ad esprimersi utilizzando la gestualità come supporto alla 
narrazione. 
Si sono impegnati nell’ideazione di storie che seguivano le categorie 
logiche e le immagini mentali del RACCONTO BEN FORMATO e 
della FAVOLA, racconti strutturati e disegnati in quattro o sei 
sequenze. 
Per facilitarne la lettura e focalizzare l’attenzione, all’inizio, venivano 
colorati solo i personaggi sullo sfondo in bianco e nero.  
Le risposte di Marco sono state immediate, consequenziali, ma hanno 
richiesto tempi diversi, nuove strategie e scelte metodologiche per lui 
significative. 
Sono stati apportati correttivi ogni volta che ne è stata ravvisata 
la necessità. 
Il gruppo di lavoro tecnico si è rivelato una risorsa perché 
all’interno sono emerse letture diverse da cui ripartire. 
Marco ha scelto di passare prevalentemente i segni di alcuni animali, 
ma il suo modo di comunicare si è fatto più intenzionale, aperto, 
significativo. 
È nata così la decisione di non circoscrivere il segnato all’interno delle 
ore dedicate al progetto ma di allargare sempre più la comunicazione 
attraverso i segni in contesti diversi relativi alla giornata scolastica e 



alle attività che vedevano il bambino più coinvolto con il gruppo 
classe. 
Ogni messaggio doveva essere immediatamente decodificato, 
compreso per essere riutilizzato. 
La Lingua Italiana dei Segni, in classe terza, è entrata anche 
nell’ambito antropologico attraverso una vicenda ambientata nella 
preistoria i cui protagonisti erano una famiglia di dinosauri. 
I personaggi e gli ambienti sono stati presentati gradualmente, in 
sequenze successive, attraverso il disegno. 
Per il nome dei dinosauri, oltre al segno, è stata utilizzata la 
dattilologia. 
Visto che i protagonisti erano una famiglia di dinosauri, si è lavorato 
sul concetto di famiglia partendo dal nucleo semplice con le parole 
mamma, papà, figlio, figlia, fratello… 
In ogni parte della storia sono stati messi in evidenza bisogni primari 
ed alcuni stati d’animo, facilmente riconducibili all’esperienza di ogni 
bambino, come tristezza, gioia, rabbia e paura. 
Per favorire la comprensione e mettere in relazione il proprio vissuto 
con il mondo circostante si è utilizzata la comparazione tra quello che 
era racconto e quella che era esperienza. 
Anche di questo lavoro è possibile vedere la documentazione grafica. 
Penso di fermarmi qui, anche se potrei continuare ad illustrare altre 
attività, strategie e soprattutto risposte che hanno creato l’alternanza 
tra momenti di difficoltà, di crisi e momenti di soddisfazione. 
Concludo, tuttavia, sottolineando ancora una volta che il progetto non 
è stato per il bambino, ma delle classi. 
Tutti gli alunni sono diventati soggetti attivi ed interattivi, attraverso 
l’operatività sociale. 
Inoltre, tutti i processi interni, dalla progettazione, alla ricerca-azione, 
alla valutazione, hanno configurato un percorso di formazione 
permanente per i docenti e per l’intera équipe di lavoro. 
Sicuramente un’esperienza che ha arricchito le nostre professionalità. 
Grazie 
 
 
 
 



Intervento del Presidente F.I.A.D.D.A: 
 

Dopo questa relazione che presentava un caso così particolare, 
dove il disturbo grave della personalità accompagnato alla 
sordità ha imposto delle scelte terapeutiche e progettuali scolastiche 
molto complesse, nell©intervento che segue presentato dal Circolo 
Didattico Perugia 3, si parlerà del lavoro fatto con una bambina 
diventata sorda nei primi anni di vita, con una sordità media; questa 
relazione è paradigmatica per la comprensione di come le strategie 
trovate per ogni singolo bambino debbano essere condivise con il 
gruppo insegnanti e con l©intero staff scolastico affinché si realizzi a 
pieno il concetto di lavoro in equipe. Il comma 6 dell©articolo 13 della 
legge quadro sull©handicap recita così: ”gli insegnanti di sostegno 
assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, 
partecipando alla programmazione educativa e didattica e alla 
elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di 
interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti”. Se ne 
deduce che tutti gli insegnanti che operano in una classe con un 
alunno disabile siano corresponsabili della sua crescita, aiutati si dal 
sostegno, che però si trasforma da sostegno ad personam in 
sostegno di classe. 
Si invita tutti a tenere in considerazione due situazioni importanti: 
1. La bambina non è nata sorda, ma ha acquisito la sordità in un 

momento successivo, avendo quindi avuto la possibilità di 
“ vivere inizialmente”  in un mondo fatto di suoni; 

2. E’ stata proprio la scuola primaria a rilevare la sordità insorta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Come la presenza 
di un bambino sordo in classe 
può essere un tesoro per tutti 

 
Insegnante Maria Luisa Della Porta 

(III Circolo Didattico – Perugia) 
 

L©esperienza professionale ed umana che vi sto presentando, ha il 
valore di testimonianza e non si presta a generalizzazioni; noi 
insegnanti abbiamo voluto intitolarla metaforicamente “Alla scoperta di 
un nuovo mondo” ed ha come protagonista una bambina nata udente, 
che ha perso nel tempo la percezione uditiva e che quindi, 
contemporaneamente, si è dovuta adattare a questa situazione, per 
poi costruire un nuovo modo di conoscere la realtà. 
Ma in questa narrazione ci sono anche altri personaggi, prima di tutto i 
bambini della classe e poi le insegnanti del “modulo” (Stefania 
Imparati, Cerruti Gabriella,Silvia Spinelli, Giovanna Rotini ed io). E’ 
mancato in questo caso l©aiutante canonico presente in ogni storia che 
si rispetti, cioè l©insegnante di sostegno. 
Vorrei premettere che l’alunna è stata gestita dalla classe, senza il 
supporto dell’insegnante di sostegno per una serie di ragioni legate 
allo sviluppo del disturbo e ai tempi della diagnosi. Vorrei precisare 
che reputo fondamentale il ruolo dell’insegnante di sostegno, 
convinzione che ho maturato avendo avuto, nel passato, altri alunni 
sordi. 
In via generale si può infatti affermare che riguardo ai bambini 
audiolesi, in termini di definizione temporale di interventi di sostegno 
educativo, vi è minore considerazione di quanto se ne riservi, per 
esempio nei confronti di alunni pluriminorati. 
Vorrei ricordare che l’articolo 34 della Costituzione afferma che 
l©istruzione deve essere aperta a tutti e, i capaci e i meritevoli, anche 
se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. 
Un alunno sordo è capace e meritevole e, anche se ogni tipologia di 
disabilità reclama una specificità di intervento, la qualità della vita non 
può essere garantita per alcuni e disattesa per altri; ogni persona ha 



titolo per accedere a un piano personalizzato di recupero e di 
inserimento per essere accompagnata in tutti i passaggi della vita. 
Questa critica è rivolta al Ministero che assegna i posti di sostegno in 
base alle risorse finanziarie. 
Noi insegnanti di team, siamo qui oggi a raccontare questa 
esperienza per comunicare la positività e i successi ottenuti in un 
contesto, come quello della scuola, molto spesso soggetto a critiche. 
L’alunna ha iniziato a frequentare la classe prima come tutti gli altri 
bambini e nessuno di noi, nemmeno i genitori, in quel momento si era 
accorto che c’era una difficoltà latente che si sarebbe rilevata più 
avanti. 
Da poco le era nato il fratellino e ogni atteggiamento di disagio o di 
inadeguatezza che manifestava, veniva considerato 
inconsapevolmente dalla famiglia una forma di gelosia che la 
spingeva a mettersi al centro dell’attenzione. 
Per un breve periodo di tempo questa ipotesi ci ha convinte, ma poi 
sempre più prendeva corpo l’idea che la bambina avesse dei problemi 
di udito per una serie di comportamenti che manifestava: 
-  si isolava, perdeva concentrazione o richiedeva di ripetere più volte 

la stessa informazione perché non aveva capito; 
-   alcuni fonemi pronunciati risultavano alterati, altri venivano invertiti; 
- a livello morfo-sintattico e semantico usava frasi semplici poco 

strutturate con rigidità lessicale, rispetto alla sua età; 
- spesso con i compagni assumeva atteggiamenti di chiusura o 

cominciava a piangere anche in mancanza di una ragione 
particolare. 

Dopo aver analizzato con le colleghe la situazione, verso la metà di 
marzo, visto che la problematica precedentemente rilevata non 
accennava a risolversi, mandammo a chiamare i genitori per 
segnalare le nostre perplessità e per invitarli a sottoporre la bambina 
ad una visita specialistica presso un otorino: a quel punto, anche loro 
presero coscienza del problema portando la bambina ad un controllo. 
Dopo molteplici accertamenti, e lunghe attese, la diagnosi fu la 
seguente : “Ipoacusia bilaterale di grado grave post verbale” . 
E da lì cominciò per la bambina e per noi un percorso, tutto da 
costruire e spesso in salita. 



I momenti difficili si sono presentati quando la bambina stava 
perdendo quel contatto naturale con la realtà che ogni bambino 
abitualmente possiede e che la scuola valorizza per proporre nuovi 
apprendimenti. 
È subentrato lo scoraggiamento, poi l’accettazione, la stanchezza (nel 
tarare le protesi sono occorsi lunghi periodi), condizioni queste 
affrontate insieme: dalla famiglia, dai servizi - nella persona di Patrizia 
Lupoli - e dal team delle insegnanti di classe e, dopo qualche tempo, 
dagli alunni. 
Dal punto di vista didattico l’alunna ha svolto le attività di 
insegnamento/apprendimento ipotizzati per tutta la classe, non vi è 
stata a priori una differenziazione dei comportamenti da parte delle 
insegnanti nei riguardi dell’alunna, ma piuttosto un’attenzione costante 
per il “vissuto della diversità” che nel caso in esame è stato inteso come 
valorizzazione delle esperienze di percezione ed esplorazione del 
mondo esterno, attraverso tutti i canali sensoriali, in modo che 
attraverso la vista, il tatto, l©olfatto e anche il gusto si costruisse 
comunque un sentire concettualmente di tipo uditivo. 
Per quanto riguarda l©apprendimento della lettura e della scrittura, 
come ben sappiamo, l©iter che lo sviluppo della lingua scritta segue 
comincia con la recezione del linguaggio parlato, della parola, che 
prende forma e significato con la sua acquisizione - codificazione e 
decodificazione - e si concretizza a partire dalla riproduzione. Alla 
bambina cominciava proprio a mancare il primo anello della catena e 
ben si comprende come il rimanente percorso diventasse difficile o, 
talvolta, quasi impossibile da realizzare. 
Con il supporto della logopedista sono state ipotizzate le strategie 
cognitive che meglio avrebbero potuto facilitare l’apprendimento. 
L©interfaccia metodologica ha visto l©adozione di “banali” pratiche 
didattiche, quali la prossimità costante della bambina alla lavagna, 
all©insegnante o ai parlanti, la lentezza nello scandire le parole, il 
privilegiare il canale visivo attraverso l©utilizzo di immagini, vocabolari 
iconici, repertori tematici, schemi scritti alla lavagna o al computer. 
L’informatica è stata veramente una risorsa, a partire dalla classe 
prima, ma la forza della bambina è riconducibile soprattutto ai 
compagni che hanno creato un ambiente interattivo e che hanno reso 
le attività fonte di apprendimento collaborativo e cooperativo. 



Molti degli interventi didattici sono stati realizzati tramite le attività di 
laboratorio: queste, oltre a stimolare nella bambina il senso pratico e 
la ricerca dei modi più consoni alla realizzazione di un lavoro, hanno 
rappresentato un valido incentivo all’iniziativa e alla creatività 
riuscendo a costruire un’autentica valorizzazione identitaria. 
Infatti, nei laboratori, attraverso il “fare pensato” e la riflessione a 
posteriori, gli alunni assumono, a partire dalla concretezza tipica di 
questa fascia di età, non solo i saperi disciplinari, ma apprendono 
anche a rispettare gli altri, ad accettare le regole del gruppo, a 
confrontarsi stimolandosi a vicenda per valorizzare le proprie attitudini 
e quelle dei compagni. 
Particolarmente efficaci, nel corso negli anni, sono risultati essere il 
laboratorio teatrale, nel quale l’alunna eccelleva e, per questo, si 
sentiva fortemente motivata e gratificata; quello grafico-pittorico ed 
infine quello di scrittura creativa . 
 
Area linguistica 
Per la comprensione dei testi letti dall©insegnante, si è sempre data 
alla bambina l’opportunità di avere anche il brano scritto, avendo 
l’accortezza di identificare le parole o frasi poco comprensibili e 
spiegarne il significato. 
Si passava a sottolineare, con diversi colori, le frasi essenziali del 
testo, per poi rielaborarle in modo logico e coeso. 
Per quanto riguarda le discipline storico-geografiche, scientifiche e 
logico-matematiche oltre il testo, e le immagini, si utilizzavano schemi: 
a cornice, a colonna, mappe concettuali nelle quali, attraverso le 
parole - chiave si individuava il concetto principale e i concetti 
correlati. 
Per la produzione scritta e le regole logico-matematiche si utilizzava 
un quadernone ad anelli, dove venivano raccolti in modo semplice e 
visivamente chiaro le regole morfosintattiche, i vari tipi di testo e i 
processi logici per la risoluzione di quesiti matematici. 
La bambina, comunque, ha una fervida fantasia e una particolare 
propensione nell’osservare ciò che le è intorno, ed i suoi elaborati 
sono stati sempre originali, sebbene si sia lavorato molto sulla sintassi 
e l’uso dei tempi dei verbi. 



(In questo difficile passaggio, la scrittura creativa, con le diverse 
tecniche è stata utile ed efficace affinché la bambina si appropriasse 
di espressioni che potessero rendere i testi più ricchi ed interessanti , 
come per esempio i modi di dire o i diversi ambiti semantici delle 
parole). 
Ogni disciplina è stata presentata in modo tale che l’alunna 
potesse ridurre al minimo le difficoltà di comprensione e le 
metodologie applicate, in realtà, sono state quelle abitualmente 
utilizzate in classe. 
In classe quinta, una mattina, approfittando dell’ora di scienze, la 
bambina ha voluto spiegare ai compagni la sua difficoltà, la sua storia, 
il suo sentirsi a volte isolata. 
Ha fatto provare a tutti i bambini cosa significa chiudere con le mani 
gli orecchi e far sentire in questo modo i rumori che provenivano 
dall’esterno, simulando la sua situazione. 
Si è creata un’atmosfera unica, che non scorderemo mai; l’alunna, 
con naturalezza, si è recata alla lavagna a disegnare il condotto 
uditivo, a illustrare le sue protesi e i bambini a seguire, a chiedere 
spiegazioni, a chiarire avvenimenti accaduti, a cercare di capirsi 
senza pietismi. 
Con le colleghe ci siamo dette che era questo il risultato più 
importante! A prescindere dalle competenze curricolari, era uscita dal 
silenzio dell’anima, per parlare ed esternare le sue sensazioni e per 
far capire agli altri come lei percepisse questo nuovo mondo che la 
circondava. 
In questi anni trascorsi insieme, l’alunna ha sempre dimostrato forza, 
coraggio, volontà e noi insegnanti abbiamo solo facilitato e affiancato 
il suo apprendimento e il suo modo di essere, valorizzando “l’unicità” 
che contraddistingue ogni persona. 
Comunque durante questo lungo cammino che sta percorrendo è 
possibile che ci siano ancora momenti di sconforto, momenti di 
delusione perché deve confrontarsi con l’età, l’adolescenza e con i 
suoi coetanei. 
A volte, sembrerà che gli sforzi fatti non abbiano dato alcun risultato. 
In questi casi sarà importante non abbandonarsi, rivedere il proprio 
operato, chiedere consigli agli specialisti, collaborare con la scuola, 



creare quella sintonia e quella fiducia reciproca che sono il valore 
assoluto per aiutare questi bambini nella crescita. 
Vorrei concludere la relazione prendendo a prestito da Gesell una 
riflessione tratta dal libro “Youth: the Years from Ten to Sixteen” Harper, 
New York (Gioventù: gli anni dai dieci ai sedici) che può aiutare gli 
insegnanti, in quanto indica l’obiettivo formativo che la società 
dovrebbe perseguire con questi ragazzi: 
"Non e' normale essere sordo, ma i sordi invece sono individui perfettamente 
normali se noi li aiutiamo a superare i vari problemi del loro handicap. Il 
nostro scopo dovrebbe essere quello di fare del bambino sordo un individuo 
equilibrato, capace di affrontare i limiti e i problemi legati a tale difficoltà, e 
non una brutta copia di un individuo normoudente"  
 
Riferimenti bibliografici per i software utilizzati, scaricabili da 
internet gratuitamente: 
 
ABC 
BRAVO CHI LEGGE 
IL MIO PRIMO DIZIONARIO 
CD DI RECUPERO PER TUTTE LE DISCIPLINE 
GIOCHI LINGUISTICI – IPRASE - 
 
 

 



 
Intervento del Presidente F.I.A.D.D.A 
 
Dopo la relazione dell’insegnate Della Porta su di una bambina 
diventata sorda, passiamo all’ultima esperienza. 
Il terzo intervento rappresenta le strategie educative adottate, da 
insegnanti del circolo didattico di Castiglione del Lago, per un 
bambino sordo profondo dalla nascita, precocemente diagnosticato, 
protesizzato e portatore di Impianto Cocleare dall©età di 18 mesi; 
Questa situazione, la più classica tra tutte, mette in luce la strategia 
adottata dal gruppo docente, in stretta collaborazione sinergica con la 
logopedista e la famiglia, e rappresenta come, seguendo la strada 
della co-partecipazione alla crescita globale del bambino, si possano 
ottenere risultati. 
In questa relazione si pone l’attenzione su due punti: 
1. l’importanza della relazione SCUOLA/SERVIZI/FAMIGLIA 
2.  l’intervento globale sul bambino usando solo il canale orale, 

data l’assenza di impedimento grave che avrebbe potuto 
sfavorirlo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

“ La memorizzazione nel bambino 
sordo: cosa, come, quando e perché”  

 
Relazione delle Insegnanti Biasini Rosalia, Bruni Paola, 

Pagliccia Mirella 
(Circolo Didattico Castiglione del Lago) 

 
 

La nostra esperienza riguarda un alunno sordo profondo dalla 
nascita e dotato di un impianto cocleare fin dalla prima infanzia, che 
ha frequentato quest’anno la seconda classe della scuola primaria del 
nostro Circolo, in un plesso poco numeroso, plesso che è stato 
ritenuto il più congeniale al bambino a motivo dell’ambiente tranquillo 
e poco rumoroso. 
Prima di illustrare nel dettaglio l’esperienza specifica della 
memorizzazione nel bambino sordo, riteniamo opportuno accennare 
alla realtà scolastica ed extrascolastica in cui il bambino vive. 
Il contesto familiare in cui vive è stimolante e propositivo, sempre 
pronto a collaborare con la scuola e con ogni realtà con cui il bambino 
viene a contatto. La famiglia è stata per noi una grande risorsa, così 
come lo è stata la figura della logopedista Patrizia Lupoli, con la quale 
si è instaurato un rapporto continuo e proficuo. 
Il bambino proveniva da una scuola dell’infanzia del nostro circolo e in 
classe I si è ritrovato con gli stessi compagni con cui aveva un ottimo 
rapporto. Questo ha sicuramente facilitato almeno in parte il suo 
inserimento nel nuovo ambiente scolastico. Egli infatti si è subito 
dimostrato un bambino molto socievole ed interattivo con tutti. Anche 
grazie al suo carattere aperto e collaborativo, è stato quasi naturale, 
per insegnanti e non, pensare l’alunno come un bambino 
normodotato. Le informazioni trasmesse inizialmente dalla famiglia 
agli insegnanti riguardo all’impianto di cui è dotato e riferite di 
conseguenza a tutte le persone presenti nel plesso, hanno contribuito 
ad una sua accoglienza ed accettazione estremamente positiva da 
parte di tutti. 
Quindi, prima di programmare un percorso individualizzato, è stata 
necessaria un’iniziale e attenta osservazione dell’alunno riguardo al 



suo atteggiamento personale e relazionale rispetto all’ambiente 
scolastico, al fine di valutare le sue possibilità sia di socializzazione 
che di apprendimento. 
A questo punto abbiamo deciso di non stendere una programmazione 
individualizzata e di non ridurre gli obiettivi generali di apprendimento, 
previsti per la classe, ma di semplificare quelli specifici, lavorando in 
itinere, in modo da rispondere adeguatamente alle esigenze 
soggettive, che via via emergevano, e di far fronte alle difficoltà che si 
presentavano. 
Fino a questo momento, a livello dei contenuti previsti nella 
programmazione scolastica, non è stata necessaria nessuna 
variazione rispetto ad alcuna disciplina. Tuttavia, a livello 
metodologico, si sono dovute attuare delle adeguate strategie che 
sono risultate utili non solo per il bambino in oggetto, ma per tutti 
(anche per noi insegnanti è stato motivo di crescita personale e 
professionale).  
Quindi la presenza di un bambino sordo nella classe si è rivelata una 
risorsa sia per ciò che riguarda l’aspetto formativo-sociale degli 
alunni di tutto il plesso, sia per l’apprendimento vero e proprio, e 
quindi per l’acquisizione delle competenze di ciascun alunno del 
proprio gruppo. 
Perché il bambino sordo è una ricchezza per la nostra scuola? 
Prima di tutto questo bambino, grazie alla sua spontaneità e alla sua 
“libertà”, ha contribuito a promuovere il valore della solidarietà; infatti 
si è fatto voler bene da tutti ed è stato accolto perché per primo ha 
accolto gli altri, grandi e piccoli, favorendo quindi un naturale 
atteggiamento di rispetto e di aiuto, in ogni momento e in ogni 
situazione, all’interno e fuori della scuola. 
Tutto questo ha permesso una ricaduta positiva all’interno della 
classe, poiché l’atteggiamento sopra evidenziato ha contribuito a far sì 
che le strategie adottate grazie alla sua presenza siano state 
un’opportunità in più per tutti: 
-  il silenzio nei dovuti momenti; 
- il parlare con ritmo rallentato, senza alzare però troppo il tono della  

voce; 
- il non dare niente per scontato; 



- l’uso di esempi concreti per favorire la comprensione di parole 
nuove; 

- l’uso frequente di immagini, di disegni, di fotografie, di videocassette; 
- l’uso di schemi e parole chiave per introdurre i concetti; 
- il rendere partecipe l’alunno di ciò che avviene in classe e nella 

scuola anche in sua assenza … 
In questo percorso, sicuramente positivo ed agevole, non sono 
mancate le difficoltà, in particolare riguardo alla capacità del bambino 
a memorizzare, intendendo il termine nel più ampio significato.  
 
Cronologia dell’esperienza: le strategie studiate ed adottate per il bambino 
sordo ma valide per tutti 
Fin dai primi giorni della classe I, è stato privilegiato l’aspetto ludico 
sia per valutare il livello di memorizzazione sia per svilupparla. 
Inizialmente sono stati utilizzati oggetti (giocattoli, colori, materiale 
vario) che dopo essere stati presentati, nominati e fatti osservare 
attentamente, venivano spostati, tolti o riaggiunti di nascosto. I 
bambini erano invitati a ricordare il nome dell’oggetto spostato, tolto o 
riaggiunto. 
La stessa modalità è stata seguita per la memorizzazione dei nomi 
delle nuove persone con cui i bambini si sono trovati a relazionare 
(nuovi compagni, insegnanti, personale non docente). 
Per la memorizzazione dei suoni e dei nomi, l’uso di questa modalità 
operativa si è rivelata particolarmente efficace per il bambino sordo, 
specialmente lo sono stati i movimenti associati al modello vocale 
(proposto con voce ben modulata ed articolata). 
Se mai c’è stata una difficoltà, la si è evidenziata più nel momento 
della memorizzazione dei nomi delle persone che degli oggetti. 
Gradualmente, abbiamo cercato di passare dal concreto all’astratto, 
con l’utilizzo di forme ed immagini, realizzando anche 
artigianalmente giochi da tavolo tipo il classico Memory. 
Questa tecnica aveva come principale obiettivo lo sviluppo della 
memoria visiva. 
Il passo successivo è stato quello relativo al suono associato alla 
parola e alla sillaba; anche qui è stato privilegiato l’approccio ludico 
con la costruzione della tombola delle sillabe, che si arricchiva 
gradualmente con le dovute caselle mano a mano che si incontravano 



sillabe più complesse o contenenti suoni particolari (digrammi, suoni 
affini, suoni ponte, valore fonico dell’ h…). 
Tale strategia è stata utilizzata anche in vista di una migliore fluidità 
nei futuri processi di lettura e di comprensione del testo. 
Dopo le parole e le sillabe, è sembrato fosse giunto il momento di 
memorizzare filastrocche e poesie legate ai concetti spazio 
temporali, ai motivi stagionali, alle principali ricorrenze e festività, ad 
argomenti vari (suoni naturali, versi degli animali…). 
Così il bambino sordo si è trovato per il Natale della classe I ad 
affrontare con successo un vero e proprio pubblico, pur se limitato nel 
numero, presente nella piccola festa organizzata a scuola. In questo 
contesto, abbiamo fatto tesoro dei suggerimenti avuti negli incontri 
con la logopedista, in particolare quelli inerenti ad anticipare all’alunno 
sordo, e per supporto anche alla famiglia, la parte da recitare 
accompagnata da immagini associate alle parole, per facilitarne così 
la comprensione e quindi la memorizzazione. 
Tale strategia si è dimostrata indispensabile allora, come lo è tutt’ora. 
La memorizzazione di filastrocche si è rivelata molto utile per 
l’acquisizione dei concetti di PRIMA-ORA-DOPO e di IERI-OGGI- 
DOMANI e la strategia usata in questo contesto è stata ancora una 
volta quella relativa al gioco. 
Esempio: filastrocca dei giorni della settimana - dopo aver scritto, letto, 
compreso i termini e il contenuto, e memorizzato il testo in oggetto, i 
bambini sono stati invitati a dirigersi in uno spazio più ampio rispetto 
alla classe e sono stati disposti in cerchio. 
Ognuno di loro rappresentava in ordine cronologico un giorno della 
settimana, quindi doveva pronunciare il proprio nome in modo chiaro. 
Dopo di che si chiamavano tra di loro cambiandosi di posto e 
ritrovandosi così in ordine sparso. Alla fine del gioco, a turno, ogni 
bambino era invitato a ritrovare la giusta collocazione al fine di 
ricreare l’ordine iniziale. 
La stessa dinamica è stata usata per la filastrocca dei mesi. 
La realizzazione di appositi cartelloni contenenti i testi memorizzati, 
riprodotti attraverso parole ed immagini, affiancava il lavoro 
dell’insegnante (e al bisogno l’affianca ancora). 
Altre filastrocche sono state utilizzate per evidenziare e quindi 
superare alcune difficoltà ortografiche, anche attraverso la loro 



rappresentazione grafica alla lavagna da parte dell’ insegnante, 
sempre per favorirne la memorizzazione. 
In definitiva, per la nostra esperienza, le strategie atte a favorire il 
processo di memorizzazione nel bambino sordo sono legate 
strettamente all’uso delle immagini, all’aspetto ludico, partendo dal 
concreto e dal vissuto e impiegando anche diverse modalità 
comunicative e strumentali (la mimica, la drammatizzazione, l’ascolto 
musicale, l’accompagnamento della gestualità). 
Tutto ciò senza dare niente per scontato: infatti, al momento della 
lettura e della decodifica del testo, è stato importante tenere in 
considerazione le conoscenze culturali e la competenza linguistica 
specifica di tutti gli alunni, e in particolar modo, dell’alunno sordo con 
l’ausilio anche di una apposita rubrica. 
La scelta dei testi da memorizzare è stata mirata, soprattutto in base: 
- alla rima che è la figura di suono più facilmente riconoscibile; 
- alla ripetizione di lettere, sillabe, parole, versi nelle varie strofe; 
- alle onomatopee, tutti elementi questi che danno ritmo e musicalità 

al testo. 
La rima, in particolare, ha dato l’opportunità di “giocare” in vari modi 
con il testo da memorizzare, inventandone di nuove o giocando a fare 
i “poeti”. In questi momenti, il nostro alunno si è dimostrato motivato e 
motivante, per via della sua spiccata originalità e creatività. 
Per concludere, può allora un bambino sordo arrivare ad imparare a 
memoria anche una poesia? 
La nostra esperienza ci porta a dire di sì, senza però pretendere da lui 
un imparare a memoria in modo canonico, ma permettendogli la 
libertà di dizione, accettando anche alcune sue personali licenze 
poetiche. 
Tra le difficoltà incontrate, accompagna l’alunno la paura della novità, 
cioè il timore di non riuscire rispetto agli altri, ogni qual volta si 
presenta un testo nuovo. 
Per superare questo ostacolo, è necessario concedergli tempi lunghi 
e rilassati, la possibilità di presentare agli altri ciò che ha 
memorizzato, insieme ai compagni, perché abbiamo constatato che 
ciò lo rassicura e lo mette di più a proprio agio. 



Quindi è necessario stimolare e sviluppare la memorizzazione nel 
bambino sordo (come lo è per tutti i bambini) al fine di favorire un 
processo formativo equilibrato e globale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Un mondo nuovo:  
 

L’insegnante di sostegno 
 

Dott.ssa Patrizia Cappelli 
(Responsabile Handicap Circolo Didattico di Castiglione del Lago) 

 
 

L’insegnante di sostegno è un insegnante specializzato, introdotto 
nella scuola nel 1977 dalla Legge 517 e assegnato, in piena 
contitolarità con gli altri docenti del modulo alla classe in cui è inserito 
il soggetto portatore di handicap per attuare "forme di integrazione a 
favore degli alunni portatori di handicap" e "realizzare interventi 
individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni". 
L’insegnante di sostegno ha un ruolo determinante nel processo di 
integrazione in quanto risorsa competente e mediatrice. Il suo ruolo 
non è limitato al rapporto esclusivo con il bambino in situazione di 
handicap, ma lavora in classe, così da fungere da mediatore tra 
l’allievo disabile e i compagni, tra l’ allievo disabile e gli insegnanti e 
tra l’allievo disabile e la scuola. Il compito dell’insegnante di sostegno 
è quello di collaborare con gli altri insegnanti al fine di adottare il 
curricolo pensando a tutti gli alunni, in modo che le difficoltà dei 
soggetti disabili siano trattate come aree problematiche del curricolo 
stesso, più che bisogni speciali di un unico soggetto. 
L’insegnante di sostegno, per usare una definizione spesso utilizzata 
da Ianes, è prima di tutto un insegnante e non un insegnante delegato 
all’alunno disabile. E’ un insegnante per il sostegno in quanto mette a 
disposizione della comunità scolastica in cui viene inserito, le proprie 
competenze al fine di sopperire a quelle difficoltà che il gruppo classe 
pone. E’ quindi un insegnante competente che non deve limitare e 
restringere la propria competenza alla sola sua presenza, ma si pone 
come risorsa all’interno dell’intero impianto strutturale scolastico. 
E’ un insegnante che sa leggere le potenzialità degli alunni anche 
attraverso i documenti rilasciati dalla ASL, quali le certificazioni di 
handicap e le Diagnosi Funzionali e da lì elabora Progetti di Vita 



rispondenti, in collaborazione con i docenti del team, gli operatori Asl 
che si occupano del bambino e la famiglia. 
Tutto questo viene realizzato mediante una stretta collaborazione con 
gli altri insegnanti, gli operatori sanitari e la famiglia che condivide con 
la scuola e la Asl le scelte educative, creando quel patto formativo con 
la scuola necessario per garantire lo sviluppo delle capacità di ogni 
alunno ed in particolare di quelli con bisogni educativi speciali. 
Chiaramente l’attività di sostegno non è un’azione meramente 
“creativa” da lasciare all’intuizione e all’inventiva dei singoli operatori, 
ma si realizza attraverso una metodologia valida che riesca a 
rispondere ai bisogni educativi degli alunni, con interventi calibrati alle 
condizioni personali di ciascuno. 
Scendendo nel concreto possiamo dire che l’intervento 
dell’insegnante di sostegno con i bambini audiolesi deve partire dalle 
condizioni soggettive che ostacolano lo sviluppo del linguaggio del 
bambino audioleso e che sono rilevabili dall’audiogramma. 
E’ importante capire il tipo e il grado di sordità presente, la terapia 
protesica, il tipo di educazione acustica a cui è stato sottoposto, il 
modo in cui è stato demutizzato e introdotto nel circuito del linguaggio 
parlato. L’insegnante specializzato per audiolesi deve, come sostiene 
Silvio Zatelli in “Psicopedagogia dell’audioleso” , “pennellarsi la parola 
sulla pelle”, cioè studiare la parola in modo che gesto, voce, visualità 
e musica si fondano, integrandosi. In questo processo integrativo e 
totale, la parola gioca un ruolo principe poiché, per definizione, 
demutizzare un sordo significa dargli la parola attraverso la parola. 
Le moderne teorie e tecnologie ci fanno presente che questa parola 
deve essere quella parlata, proprio perché essa è viva, ricca e piena 
di significati. In essa vive il contestuale, il prosodico, l’intenzionale, 
tutti quei fattori impliciti del messaggio verbale che in altre forme di 
linguaggio, come quello scritto si perdono. 
Il primo approccio operativo è quello di porsi davanti a lui, in senso 
fisico per favorire la lettura labiale che integra e talvolta sopperisce 
alla mancanza di udito, e in senso profondo di totale accettazione, di 
parità e di fiducia. Accettarlo e farsi accettare in modo che la sua 
“speciale diversità” diventi “speciale normalità” e allora sarà possibile 
anche scherzare sdrammatizzando e trasformare l’integrazione ad 
una totale inclusione nella classe. 



Mi capita spesso come insegnante curricolare, dopo tre anni di lavoro 
con la bambina audiolesa che fa parte del mio gruppo classe, di 
giocare con lei quando si distrae, dicendole: 
“NON HAI SENTITO? HAI LE PILE SCARICHE?”  
Lei ride, sapendo benissimo che il non avermi sentito si fonda su altri 
fattori e non su quello derivante dal fatto che le sue protesi non 
funzionassero in quel momento. Questo è stato possibile perché tra 
noi insegnanti e lei si è creata una buona armonia ed empatia che ci 
permette anche di far apparire agli altri bambini della classe che la 
protesi, questo marchingegno sconosciuto, è un apparecchio normale, 
un semplice paio di occhiali, solo che viene utilizzato non per gli occhi, 
ma per le orecchie. 
L’integrazione non può e non deve realizzarsi, quindi, con l’esclusivo 
lavoro dell’insegnante di sostegno, ma con la compartecipazione degli 
altri docenti della classe che devono mettere in pratica quanto viene 
progettato per lui. 
Il bambino sordo necessita tuttavia di interventi individualizzati, 
delineati da una attenta valutazione del caso; questo richiede una 
buona diagnosi funzionale fornita dai servizi della A.S.L. sulla quale 
devono essere evidenziate le reali potenzialità del soggetto. 
Questo permetterà l’elaborazione di Piani Educativi Individualizzati, 
preparati durante l’anno scolastico in collaborazione con il servizio 
territoriale e la famiglia, per stabilire i requisiti presenti in vista del 
conseguimento di obiettivi psico-pedagogici specifici e di fissare gli 
interventi didattico-operativi. 
La collaborazione tra scuola e servizi specialistici è condizione 
necessaria per il positivo esito dei processi di integrazione del 
bambino con disabilità uditiva e non, in quanto è proprio dalla diagnosi 
funzionale che si può muovere l’intervento mirato alla produzione 
linguistica. 
Il logopedista, in collaborazione con gli insegnanti di sostegno e di 
classe, potrà definire le tecniche di intervento, i tempi, i modi specifici 
dell’integrazione nella classe ed elaborare piani di lavoro da 
realizzarsi nella quotidianità della classe. 
 
 
 



LEGGE 104/92 E NORMATIVE VIGENTI  PER UN INTERVENTO 
GLOBALE 
 
La legge 104 del 1992 è una vera e propria Legge Quadro 
sull’handicap che costituisce il quadro di riferimento storico sui diritti 
relativi ai soggetti portatori di handicap. Tale legge definisce le prassi 
di integrazione scolastica negli articoli da 12 a 16. 
Facciamo un excursus all’interno di questi articoli che riguardano nel 
particolare l’integrazione scolastica. 
 
L’articolo 12 riguarda il Diritto all’educazione e all’ istruzione e con il 
comma 3 si specifica che l’integrazione scolastica ha come obiettivo 
lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata 
nell’apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella 
socializzazione. 
 
Il comma 5 invece definisce le modalità attraverso le quali si 
costruisce la documentazione (Diagnosi Funzionale e Profilo 
Dinamico Funzionale) necessaria alla scuola per progettare Piani 
Educativi Individualizzati rispondenti alle potenzialità degli alunni in 
situazione di handicap una volta che sono stati certificati dalla Asl. 
Oggi la procedura di certificazione è diversa, in quanto è la 
Commissione 104 che accerta la certificazione ai fini dell’integrazione 
scolastica secondo dPCM n.185 del 2006, solo su richiesta della 
famiglia. 
Inoltre stabilisce che all’elaborazione del Profilo Dinamico Funzionale 
partecipino gli operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle 
famiglie. 
 
Il comma 8 specifica che tale documentazione debba essere 
“aggiornata a conclusione della scuola materna, della scuola elementare e 
della scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore” . 
 
L’articolo 13 tratta “L’ Integrazione scolastica nelle sezioni e nelle classi 
comuni delle scuole di ogni ordine e grado e nelle università” . 
 



Il comma 1 alla lettera a) stabilisce la programmazione coordinata tra 
i servizi scolastici e sanitari e socio assistenziali e fissa gli indirizzi per 
la stipula degli Accordi di Programma. Tali accordi di programma sono 
finalizzati “alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti 
educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di 
integrazione tra attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche” . 
Alla lettera b) si stabilisce che tutte le scuole e le università siano 
dotate di “attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di ogni altra 
forma di ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e 
presìdi funzionali all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante 
convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza 
pedagogica, di produzione e adattamento di specifico materiale didattico” . 
 
Il comma 3 ribadisce “fermo restando, …l'obbligo per gli enti locali di 
fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli 
alunni con handicap fisici o sensoriali” , l’obbligo di garantire agli alunni 
“ l'assegnazione di docenti specializzati” . 
 
Il comma 6 definisce per gli insegnanti di sostegno “la contitolarità 
delle sezioni e delle classi in cui operano” , la partecipazione “ alla 
programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle 
attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei 
collegi dei docenti” . 
 
L’articolo 14 tratta le Modalità di attuazione dell©integrazione e al 
comma 1 stabilisce che il “ Ministro della pubblica istruzione provvede 
alla formazione e all'aggiornamento del personale docente per l'acquisizione 
di conoscenze in materia di integrazione scolastica degli studenti 
handicappati” . 
Inoltre alla lettera b) dello stesso comma si puntualizza che in merito 
all©organizzazione dell©attività educativa e didattica deve essere 
garantito “il criterio della flessibilità nell'articolazione delle sezioni e delle 
classi, anche aperte, nel rispetto di quanto definito nel P.E.I. 
La lettera c) garantisce “la continuità educativa fra i diversi gradi di 
scuola, prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra insegnanti del 
ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo dell'esperienza 
scolastica della persona handicappata in tutti gli ordini e gradi di scuola, 



consentendo il completamento della scuola dell'obbligo anche sino al 
compimento del diciottesimo anno di età; nell'interesse dell'alunno, con 
delibera del collegio dei docenti, sentiti gli specialisti. 
 
Il comma 2 decreta l’istituzione di scuole di specializzazione anche 
per le scuole secondarie e il comma 6 consente la nomina in posti di 
sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di specializzazione qualora 
manchino docenti di ruolo o non di ruolo specializzati. 
 
L’articolo 15 Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica 
stabilisce l’istituzione di gruppi di lavoro per l’integrazione scolastica a 
vari livelli istituzionali. 
 
Il comma 1 istituisce quello presso ogni ufficio scolastico provinciale è 
composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore agli studi 
oggi USR, un esperto della scuola, due esperti designati dagli enti 
locali, due esperti delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle 
associazioni delle persone handicappate maggiormente 
rappresentative a livello provinciale nominati dal provveditore agli 
studi sulla base dei criteri indicati dal Ministro della pubblica istruzione 
e dura in carica tre anni. 
 
Il comma 2 istituisce quello presso ogni circolo didattico ed istituto di 
scuola secondaria di primo e secondo grado composto da insegnanti, 
operatori dei servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare 
alle iniziative educative e di integrazione predisposte dal piano 
educativo. 
 
Il comma 3 stabilisce i compiti che sono di consulenza e proposta al 
provveditore agli studi, di consulenza alle singole scuole, di 
collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la 
conclusione e la verifica dell©esecuzione degli accordi di programma, 
per l©impostazione e l©attuazione dei piani educativi individualizzati, 
nonché per qualsiasi altra attività inerente all©integrazione degli alunni 
in difficoltà di apprendimento. 
 
L’articolo 16 tratta la Valutazione del rendimento e prove d'esame. 



Il comma 1 definisce che nella valutazione degli alunni handicappati 
da parte degli insegnanti sia indicato, sulla base del piano educativo 
individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari 
criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state 
svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di 
alcune discipline. 
 
Il comma 2 stabilisce che nella scuola dell©obbligo siano predisposte, 
sulla base degli elementi conoscitivi di cui al comma 1, prove d©esame 
corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il 
progresso dell©allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di 
apprendimento iniziali. 
 
Il comma 4 specifica che gli alunni handicappati sostengano “le prove 
finalizzate alla valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento di 
esami anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari” . 
 
 
Dopo la 104 non ci sono stati interventi legislativi significativi e tali da 
variare la situazione delineata da questa legge.  
Mi sembra opportuno tuttavia citare la C.M. n. 78 del 2 ottobre 2003. 
Alunni in situazione di handicap. Iniziative di formazione del 
personale docente. 
 
La citata circolare rafforza ulteriormente il principio secondo il quale il 
sostegno agli alunni in situazione di handicap faccia capo, oltre che 
all’insegnante specializzato, all’intero corpo docente dell’istituzione 
scolastica. Tale principio trova conferma nella circostanza che il 
docente di sostegno è assegnato all’istituzione scolastica e non al 
singolo alunno.  
A tal fine si richiama le istituzioni all’organizzazione di corsi per tutti i 
docenti. 
 
 
 
 
 



Inserimento scolastico di un disabile 
uditivo nella Scuola Primaria 

 

Dott.ssa Patrizia Cappelli 
Responsabile Handicap Circolo Didattico di Castiglione del Lago) 

 
Inserire un non udente nella scuola vuol dire predisporre tutta 

una serie di strategie ed accorgimenti calibrati per rispondere 
contemporaneamente sia ai bisogni dell’alunno audioleso che a quelli 
del gruppo classe dove questo si trova inserito. La meta educativa è il 
mantenimento di un rapporto di uguaglianza pur nelle differenziazioni 
che si rendono tuttavia necessarie. 
Quando un team di insegnanti è capace di mettere in evidenza i 
bisogni di tutti, non potranno sfuggire le specifiche didattiche 
dell’audioleso. 
In primo luogo è necessario che il gruppo classe si ponga nei 
confronti del compagno o della compagna con deficit uditivo, ma 
anche con altre tipologie di deficit, con atteggiamenti caratterizzati da 
reale inclusione tali da non far sentire la diversità come un marchio 
che differenzia in negativo, ma diversità come speciale normalità. 
Occorre che in ogni contesto scolastico, a maggior ragione là dove si 
accolgono bambini disabili, adottare strategie rivolte all’inclusione 
reale che nello specifico significa considerare le diversità legate 
all’handicap come particolari peculiarità che caratterizzano il singolo 
per la sua unicità, nella ferma convinzione che non occorre essere 
perfetti o belli o attraenti per essere persone degne di accettazione; 
ciò che conta è l’affetto, l’amicizia, il rispetto che lega le persone al di 
là delle differenze individuali. 
Per mettere in atto pratiche volte all’integrazione ed all’inclusione nella 
didattica quotidiana occorre saper calibrare gli interventi adottando 
strategie particolari e mirate. 
Elenchiamo una serie di interventi, noti ed applicati da tempo da chi 
promuove un corretto inserimento dell’audioleso nella scuola di tutti, 
che possono essere messi in atto al di là della presenza 
dell’insegnante di sostegno in classe, ricordando l’integrazione tra il 
canale uditivo e quello visivo (lettura labiale). 



�   Nell’aula dare una ideale collocazione spaziale e uditiva al 
bambino/a per consentirgli di udire e vedere la fonte di 
informazione che può essere sia l’insegnante che gli stessi 
compagni o la lavagna, i sussidi didattici, specie gli audiovisivi. 

� -  Entrare frequentemente in comunicazione diretta verbale con lui/lei, 
richiamandolo e mantenendo il contatto visivo, sia per coinvolgerlo 
che per verificare quanto ha appreso. Il suo grado di comprensione 
e partecipazione va costantemente tenuto sotto controllo con 
modalità intercomunicative tali da non mettere troppo in evidenza le 
sue difficoltà di interazione didattica. Il lavoro a piccoli gruppi 
favorisce questo difficile compito del rispetto delle diversità. 

�   Coinvolgerlo in ciò che accade nella classe. Il non capire quando 
tutti scoppiano a ridere o c’è in classe una forte partecipazione in 
seguito ad un evento uditivo, è molto frustrante per chi non riesce a 
sentire e a decodificare ciò che accade. 

�  Predisporre i banchi a semicerchio o in piccoli gruppi, in modo da 
favorire il pieno controllo visivo - uditivo del volto e della voce 
dell’insegnante e dei compagni. 

�   Affidargli spesso incarichi di “messaggero” per offrirgli ulteriori 
occasioni di allenamento a comunicare verbalmente con tutti. 

�   Usare la lavagna per fissare i concetti più importanti o più 
complicati o per fissare la correttezza ortografica di alcune parole 
che possono essere state deformate nell’audizione o nella 
pronuncia del bambino. 

�   Cercare di non parlare alla classe mentre si scrive alla lavagna: 
dare spiegazioni mentre si sta scrivendo alla lavagna e quindi con 
le spalle rivolte verso i bambini ed in particolare verso l’audioleso 
inficia la comprensione del messaggio verbale. 

�   Coinvolgere i compagni di classe nella puntualizzazione di concetti 
appena spiegati dall’insegnante, poiché l’esposizione di un 
bambino è molto più semplice di quella di un adulto e quindi i 
concetti vengono espressi con l’uso di semplici parole. 

�   Curare la pronuncia affinché sia ben articolata, prosodica e 
intellegibile per tutti. 

�  Non parlare al bambino audioleso lentamente, tuttavia rinforzare il 
messaggio orale con il linguaggio non verbale per garantire il 
passaggio dell’informazione. 



�  Favorire occasioni di lavoro di gruppo senza trascurare il lavoro 
individuale.   

�  Tenere sempre presente nella programmazione della “lezione” i 
tempi di attenzione; l’alunno audioleso si stanca prima degli altri 
compagni, in quanto deve mettere in atto più energie per integrare il 
messaggio orale con la lettura labiale, strategia compensativa che 
l’audioleso utilizza per comprendere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



I ragazzi della F.I.A.D.D.A si raccontano: 
“ Le nostre esperienze nella scuola di 
“ Tutti” . Luci e Ombre. 
 

Mi sento utile quando… 
Eleonora Piccinini 

 
Fin da quando ho iniziato ad andare a scuola, ho percepito negli altri 
una sorta di “rifiuto” di fronte al tema della diversità. Purtroppo è una 
paura antica e radicata nell’uomo, spesso una barriera solida che gli 
impedisce di vedere che “l’altro” è una persona identica a sé stesso, 
soltanto con qualche difficoltà in più. 
Parto dalla mia esperienza personale che, spero vi sia d’aiuto per 
capire meglio. 
Spesso i miei compagni di scuola erano soliti, nei primi tempi, 
considerarmi più come un peso che come un elemento di confronto. 
Poi, con il passare del tempo hanno iniziato a capire e qualcosa è 
cambiato. Dico “qualcosa” perché alcune difficoltà di comprensione 
reciproca permangono ancora. Questo è il momento in cui avrei la 
necessità di essere capita, perché il loro snobismo, la loro freddezza e 
indifferenza provocano in me delle reazioni che so a volte sono 
esagerate. Per esempio quando non ho capito qualcosa e chiedo 
cosa hanno detto e come risposta ricevo “Niente niente, lascia perdere” 
mi prende il nervoso: è una risposta terribilmente irritante perché lo 
considero come un volermi mantenere nell’ignoranza, una mancata 
sensibilità. Le persone che hanno una disabilità sono capaci di capire 
se sono comprese o no, semplicemente guardando negli occhi. È una 
profondità che poche persone hanno. 
Ci sono dei momenti in cui mi sento utile, ad esempio quando i 
compagni mi chiedono di passare i compiti, oppure quando mi 
chiedono un disegno, un suggerimento… 
Volevo poi raccontare un episodio che è accaduto in classe mia per 
farvi capire. Da circa due anni è presente nella mia classe una 



ragazza disabile. All’inizio i miei compagni non capivano il suo 
atteggiamento e la trattavano un po’ male. A me questo 
atteggiamento in fondo dispiaceva perché la capivo e non sapevo 
come aiutarla. Con le dritte di alcuni prof la mia classe si è adeguata e 
ha capito che era una persona che aveva realmente bisogno di aiuto. 
Devo ringraziare quelle persone speciali che ho sempre trovato, che 
mi hanno saputo capire (non del tutto), però grazie a loro sono riuscita 
ad andare avanti. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Lunedi’…… mamma mia,  
ricomincia la scuola!!! 

Lorenzo Bovini 
 

Buona sera a tutti, mi chiamo Lorenzo e quest’anno ho frequentato la 
prima media. Alla fine dell’anno scolastico ero distrutto perché il dover 
seguire le lezioni dei nuovi professori (che sono tanti!) ha richiesto da 
parte mia un grande sforzo. 
Ora, dopo un’intera estate nella quale mi sono divertito molto, sono 
traumatizzato al solo pensiero di tornare a scuola. 
Non sono molto contento di tornare a scuola perché per me, o meglio, 
per noi ragazzi non udenti è più difficoltoso seguire le lezioni e anche 
perché ci sono i prof che cambiano ogni anno e ogni volta dobbiamo 
imparare a conoscerci. 
A scuola per fortuna c’è l’insegnante di sostegno che mi aiuta, 
giustamente, anche se alcune volte mi sembra troppo invadente, 
come ad esempio durante le verifiche perché vuole vedere tutto quello 
che scrivo e non mi lascia concentrare. 
La mia difficoltà più grande è riuscire a leggere le labbra dei prof. 
Quando si girano verso la lavagna, perché ogni tanto si dimenticano 
che in classe c’è un ragazzo non udente che “sente oltre che con 
l’impianto cocleare, di cui sono portatore, anche con gli occhi”. E’ 
importante quindi che gli insegnanti e le persone che ci stanno vicino 
capiscano lo sforzo e le difficoltà che incontriamo ogni giorno! 
 

 
 
 
 
 
 



Il “ Mio” … sostegno 
Clelia Gildezza 

 
Salve a tutti. Mi chiamo Clelia e ho 14 anni. Quest’anno frequenterò il 
primo superiore. 
Io vado a scuola tutti i giorni come tutti i miei coetanei, ma rispetto a 
loro, la vita scolastica per me è un po’ diversa perché ho il problema 
di comprendere ciò che accade intorno a me. 
In tutti questi undici anni di scuola c’è sempre stata una maestra o 
una professoressa di sostegno. Ho vissuto l’esperienza 
dell’insegnante di sostegno stabilendo un buon rapporto e una buona 
intesa. Quando andavo alla scuola materna ed elementare, il ruolo 
dell’insegnante di sostegno non era proprio rigido, nel senso che la 
sua presenza era utile, ma io me la cavavo benissimo da sola ed ero 
in grado di fare le cose da sola e lei non e lei non mi stava sempre 
addosso. Il suo ruolo era più aperto verso la classe ed era d’aiuto a 
tutti. 
Quando ho cominciato la scuola media, il primo anno non ho avuto un 
buon rapporto con l’insegnante di sostegno. Mi dava molto fastidio la 
sua presenza sempre accanto a me, seduta al mio stesso banco. Era 
come se mi mancasse l’aria, non mi sentivo libera e mi sentivo 
sempre sotto controllo, come nel “Grande Fratello”!!!!! 
Molte volte pensavo che la sua presenza in questo modo era inutile e 
la cosa mi innervosiva molto. 
Il secondo e terzo anno di scuola media sono andati decisamente 
meglio. La nuova insegnante sapeva quando doveva intervenire e 
come. Ha lavorato molto con me, ma anche con i miei compagni e ha 
collaborato con gli altri insegnanti. 
Sinceramente per me era difficile comportarmi normalmente con la 
Prof. di sostegno perché a me piace essere indipendente e fare le 
cose da sola. Quindi, a volte era difficile accettare la sua presenza. 
Comunque, a volte avevo bisogno del suo aiuto: cercavo di farmi 
aiutare in quelle materie dove avevo più difficoltà a seguire la 
spiegazione dell’insegnante e mi “affidavo” nelle sue mani perché so 
che il sostegno mi è d’aiuto per superare le difficoltà.  



Credo che il sostegno debba essere presente non in tutte le materie, 
ma soltanto in quelle dove l’alunno incontra più difficoltà, perché nella 
vita tutti incontrano dei problemi e tutti devono imparare anche a 
cavarsela da soli, ad affrontare le difficoltà perché questo ci sarà di 
moltissimo aiuto per il futuro….. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Vi racconto perché ho vinto un premio 
Francesca Rinaldi 

 
Mi chiamo Francesca e quest’anno scolastico sarò in seconda media. 
L’episodio che sto per raccontarvi è accaduto quando frequentavo la 
quinta elementare: la nostra insegnante di italiano, invitò la nostra 
classe a partecipare ad un concorso letterario intitolato “Storie dalla 
Storia” che consisteva di creare, con la nostra fantasia un testo che 
aveva come protagonista un’antica civiltà scelta da noi. I miei 
compagni di classe non esitarono e si iscrissero subito, tornando ai 
loro posti consapevoli di avere molte possibilità di vincere. Io ero 
molto esitante, anche perché mi sentivo osservata, avevo il peso di 
tutti gli sguardi dei miei compagni che davano per scontato che una 
mia partecipazione sarebbe stata inutile e che non avevo nessuna 
possibilità di vincere. Sentivo bisbigliare alle mie spalle, piccole risate 
e battute negative che mi descrivevano e che mi facevano tanto male. 
Avevo voglia di rinunciare, ma la mia insegnante con dolcezza e 
determinazione, mi incoraggiò a tal punto che dentro di me sentii una 
vocina che mi diceva: “Vai, ce la puoi fare”. Così capìi che sarebbe 
stato un grosso errore non provare, ignorai le voci dei miei compagni 
e partecipai. 
Come in una fiaba, vinsi il primo premio, me lo annunciò la mia 
insegnante di italiano al telefono con la voce carica di gioia e 
commozione la sera del 4 maggio 2007 e fu la prima volta che piansi 
di gioia. 
Il giorno della premiazione fu ancora più emozionante, perché c’erano 
tante persone della scuola media ed elementare, la mia maestra, tutti i 
miei compagni di classe (che non mi deridevano più), la mia 
logopedista, i miei genitori e quando mi chiamarono sul palco con il 
cuore in gola ringraziai tutto di un fiato la mia maestra di italiano, che 
mi aveva portato a quel risultato con i suoi insegnamenti, ma 
soprattutto con il suo cuore che era stato sempre vicino a me, e 
ringraziai la mia logopedista perché senza le sue attenzioni al mio 
udito ed al mio linguaggio non ce l’avrei mai fatta. 
Volevo, infine, aggiungere che la cosa che mi ha reso più felice ed 
orgogliosa, è che la commissione ha scelto il mio testo tra i tanti che 



erano stati presentati, ma non era informata della mia sordità, quindi 
la decisione è stata presa senza alcuna riserva. 
In quel momento ero in gioco come tutti gli altri e non esisteva 
nessuna “diversità”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Quando le paure……fanno crescere 
Federico Sebastiani 

 
Mi chiamo Federico, quest’anno andrò a frequentare la prima media a 
Corciano. Sono un po’ agitato per le novità che troverò, però non ho 
paura, anzi non vedo l’ora di scoprirle. Ricordo che, quando ho 
iniziato a frequentare la scuola elementare avevo molta paura, ero 
timido e non riuscivo ad aprirmi alle novità che mi si presentavano. 
Ero sempre silenzioso, non davo fastidio a nessuno e solo se la 
maestra mi faceva una domanda io rispondevo, però spesso per 
colpa della mia timidezza non riuscivo ad esprimermi e così mi 
aiutava lei.  
Con il passare del tempo ho iniziato a fare delle nuove esperienze, sia 
a scuola che con Patrizia, che è la mia logopedista. Per esempio 
quando avevo sette anni la Patrizia propose a noi bambini del suo 
gruppo di fare un’esperienza di tre giorni in una fattoria a Passignano. 
Le dissi subito di no perché non volevo stare tre giorni lontano dalla 
mia famiglia. Patrizia e i miei genitori insistettero molto perché io 
andassi, così ci andai però senza rimanere a dormire. La mattina la 
mamma mi accompagnava ed io, quando andava via, per un po’ ero 
triste, poi durante la mattinata la tristezza mi passava e riuscivo a 
divertirmi sapendo che la sera i miei genitori sarebbero venuti a 
prendermi. L’anno successivo Patrizia ci ripropose di rifare la stessa 
esperienza, io non ero molto convinto di andare, perché sia i miei 
genitori che Patrizia mi dissero che se andavo dovevo rimanere a 
dormire lì. I miei amici del gruppo riuscirono a convincermi e quindi 
andai, ma ero molto agitato. Invece fu un’ esperienza bellissima che 
mi ha aiutato ad essere più responsabile e sicuro di me.  
Poi, dalla terza elementare, anche a scuola ho iniziato ad aprirmi, 
parlavo di più ed intervenivo anche volontariamente e le maestre 
erano molto contente. L’estate ho iniziato ad andare al centro estivo al 
Girasole, dove tra le altre cose, facciamo anche teatro preparando 
uno spettacolo che recitiamo davanti ai nostri genitori alla fine del 
soggiorno estivo. 
In questi anni tutte queste persone che mi sono state vicino mi hanno 



aiutato ad affrontare molte paure che avevo, ci sto riuscendo 
rendendomi anche conto che ho ancora della strada da fare.  
Fra pochi giorni inizierò una nuova esperienza alla scuola media, non 
la sto vivendo con paura e timore, ma con emozione e curiosità 
sperando di continuare ad affrontare situazioni nuove senza paura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Mi sento utile quando…… 
Mattia Liguori 

 
Mi chiamo Mattia, sono un ragazzo di 13 anni e sto per frequentare a 
3° media. 
Mi piace molto aiutare le persone in difficoltà e credo di essere di 
aiuto per i miei compagni di scuola, che troppo spesso si abbattono 
anche per i problemi più piccoli e banali. 
Inizialmente non è stato facile per me accettare facilmente il mio 
problema soprattutto quando a scuola mi hanno assegnato 
un’insegnante di sostegno. Fortunatamente fin dall’elementari, le 
insegnanti che ho avuto accanto si sono mostrate brave e disponibili, 
facendomi capire a volte quanto la mia situazione potesse essere da 
esempio anche per chi si abbatteva per un banalissimo problema. 
Grazie alle insegnanti che ho avuto, alla mia famiglia, alla mia 
logopedista, Patrizia Lupoli, e a tutte quelle persone che standomi 
vicino mi hanno fatto capire come quello che per me era sempre stato 
un problema e un motivo di tristezza, poteva invece essere d’aiuto a 
qualcuno; facendomi sentire davvero utile. 
In effetti in alcune occasioni sono riuscito ad aiutare i miei amici 
soprattutto ultimamente una mia amica che ha attraversato un brutto 
momento. Lei non riusciva a superare la sua situazione, non riusciva 
ad abbattere questo grande muro che aveva alzato intorno a lei che le 
impediva di andare avanti e restava sempre chiusa in se stessa, 
sfogandosi litigando con me e i miei amici. 
Pensai quindi, perché lo sentivo, di parlarle, e le raccontai di come mi 
sentivo io da piccolo, di come il mio problema mi faceva essere triste, 
quando tutto mi dispiaceva, anche solamente entrare a scuola un’ora 
e mezzo più tardi per andare a logopedia, mi faceva stare male. 
Piano piano però continuai a spiegarle che sono riuscito a superare il 
mio problema perché ho capito che dovevo guardare avanti e non 
abbattermi per piccole cose; che nel mondo ci sono problemi ancora 
più grandi. 
E così la mia amica, anche grazie alla mia esperienza, ha iniziato a 
riflettere molto sulla sua situazione e poco alla volta sta cercando di 
superare questo ostacolo. 



Io per questo mi sento utile, perché grazie forse al mio esempio, molti 
miei amici e compagni di scuola possono risolvere i loro problemi 
guardando come ho risolto il mio, imparando ad accettarsi e a 
ricordarsi che comunque non c’è niente che non si possa risolvere o 
superare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Volevo tanti 8 ma…… 
Francesca Izzo 

 
Ciao, 
mi chiamo Francesca Izzo, ho 17 anni compiuti da poco e frequento 
l’istituto “A.Pieralli”. 
Fra due giorni comincia la scuola e come ogni anno mi devo 
impegnare per non essere bocciata. Sono contenta che ricominci la 
scuola perché posso rivedere i miei compagni di classe, i miei 
professori e, in particolar modo, il mio professore di sostegno che mi è 
molto simpatico e mi da un gran supporto durante l’anno scolastico. 
Però so che l’inizio della scuola mi porterà a fare dei sacrifici perché 
sono una ragazza molto studiosa e cerco sempre di ottenere buoni 
voti, per avere gratificazioni personali e per dare soddisfazioni ai miei 
genitori anche se loro non mi chiedono mai il massimo perché 
l’importante per loro e che io sia tranquilla e felice. Ma così facendo 
mi privo della mia vita sociale perché trascorro tutto il mio tempo 
sopra ai libri di scuola senza prestare alcun interesse alle altre cose 
che mi circondano e più che mai riguardano le ragazze della mia età. 
L’anno passato sono stata promossa senza nessun debito e con una 
buona media scolastica. Sono stata contenta, ma avrei voluto voti più 
alti di quelli che ho ricevuto, forse questo non è stato possibile a 
causa della mia stanchezza e della mia poca concentrazione (rispetto 
a quella che avevo all’inizio dell’ anno) che non mi ha permesso di 
dare tutto il meglio di me. 
Diciamo anche che mi dedico tanto allo studio perché sono una 
ragazza molto timida e mi riesce difficile socializzare con i miei 
coetanei, perché penso di non essere all’altezza loro e quindi che 
questi possano prendermi in giro. 
Comunque spero che quest’anno riuscirò a migliorare questi lati del 
mio carattere. 
Un saluto a tutti da Francesca 
 


